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PERSONAGGI 



— 



Don Zenone. 

Camilla. 

Norberto. 

Lanfranco. 

Agelinda. 

FtT>CO. 

Isidoro. 

Carlo. 

Marcellina. 

Un Notajo. 

Un Uffiziale. 

Soldati ) . , 

Altri uc»nKi ) parlano- 



La scena è a Bologna 




m ESEHPIO ALLE DOME 



ATTO PRIMO 



Sala con porle e finestre. — Un telajo da ri- 
camo, un tavolino, sedie, e l’occorrenle per 
iscrivere. 

SCENA PRIMA. 

Camilla sola^ seduta presso il tavolino^ legge, 
depone il libro, si alza, guarda da una fi- 
nestra, e passeggia inquieta ed agitata. 

Nè viene ancoia!... È già lardi... Ma^ perchè 
farsi aspetlar tanto? Perchè affliggermi così?... 
Oh Norberto! Tu mi hai vinta... Io t’amo!... 
E debbo nascondere Tamor mio, arros«rnej 
e temer sempre d’essere tradita, Dio! sono la 
più misera fra le donnei 

SCENA II. 

Marcellina e Camilla. 

Mar. Signora, vuol che prepari la colezmne? 

Ctim. Sei pure Importuna questa mattina! E già 
la seconda volta che me lo dici. 
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8 UN ESEMPIO ALLE DONNE 

Mar. Perdoni; ma essendo già trascorsa l’óra... 

Cam. Ma qual premura hai tu che si mangi? 

Mar. Non preme a me, signora; ma à Don 
Zenone: ella sa bene... 

Cam. Mio zio amerà che si difTerisca di un po’ 
la colezione, anzi che farla da solo. Dovresti 
sapere che desidera sempre la compagnia del 
signor Norberto. 

Mar. Signora sì; anzi lo sta aspettando eoo 
impazienza^ e conta su l’orologio tutti i mi- 

' nuti che trascorrono, lamentandosi della troppa 
tardanza, e vorrebbe... 

Cam. Dammi il mio ricamo. 

Mar. La servo. (L’alba è nuvolosa: indizio di 
brutta giornata!) {nel prender il telajo guarda 
per la porta di mezzo) Ecco il signor Norberto. 

Cam. Norberto! Presto!... il ricamo. 

Mar. Preparo la colazione? 

Cam. Sì sì, preparala subito, mia cara. 

'Mar. [frà se) Soffia un buon vento; eccola 
rasserenata! (jjarte) 

Cam. Egli viene: vorrei rimproverarlo; ma come, 

. se in questo momento mi balza il cuore di gioja? 

SCENA III. 

NorhertOy e Camilla seduta al telajo. 

Nor. Buon giorno, mia buona Camilla: perdo- 
nate, se... 

Cam. {intenta al lavoro senza gunrdarloyVet^ 
chè vi fate tanto desiderare? 
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ATTO PRIMO 9 

Nor. Perdonatemi... 

Cam. {come sopra) Sapete pure che senza di 
voi mio zio non sa fare la sua colezione, 
ed io... 

^Nor. Perdonatemi, e di grazia ascoltate la mia 
discojpa. ler sera partito da voi ben lardi, 
dovea rispondere ad alcune importanti lettere 
trasmessimi dal Capo-Segretario; io era as- 
sennato, e digerii a questa mattina il lavoro; 
ma il sonno mi lia~ tradito, e quelle male- 
dette lettere mi hanno fatto perdere due lunghe 
' ore, e ritardato così la gioja d’imprimere su 
la vostra bella mano il solito bacio d amore. -«<- 
Ma che avete Camilla? Voi sospirate? Nem- 
meno uno sguardo? Sareste veramente In col- 
■■ lera? 

Cam. {alzandosi) No, no, Norberto; ma sen- 
tite... Ohi Un garofano! Chi v’ha dato co- 
testo fiore? Dove l’avete preso? 

Nor. {fra sè) Diavolo! {forte) l’ho colto... 
in passando... da un vaso... d’un mio amico, 
coll’intenzione di farvene un presente; e me 
ne scordava... perchè... 

Cam. Voi siete confuso! 

Nor. E voi troppo sospettosa... 

SCENA IV. 

D. Zenone i e detti. 

Zen. ‘Mio caro Norberto, questa mattina vi siete 
. posto In mente di farmi andare in deliquio. 
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10 UN ESEMPIO ALLE DONNE 

Son presso le dieci, e colpa vostra, non ho 
ancor fatto coleziooe. 

Nor. Ne ho già chiesto perdono alla sig. Ca< 
inilla, e... 

Zen. Basla^ dunque, basta. Se ella vi ha per- 
donato, vi perdono anch’io, {chiamando) Mar- * 
tellina. 

Aor. La vostra gentilezza... 

Zen. Bando ai complimenti. Lealtà, e buon 
cuore. 

Nor, Volea dirvi, che se per qualche cagione 
. io non potessi talvolta esser pronto ad accet- 
tare i vostri favori, voi... 

Zen. lo facessi colezione da me solo, o con 

. mia nipote, eh? No: noi siamo assuefatti a 
farla insieme con voi. La non ci farebbe prò, 
se voi mancaste; e poi, mia nipote che è la 
padrona di casa, vuole così; ed io, vedete, io 
che l’amo come me stesso, voglio così ancor 
io. {chiamando) Marcellina! 

Cam. {fra sè) Tanto amore!... ed io Tinganno! 

Mar. {portando la colezione) Servita. 

Zen. Ecco la cioccolatta. A noi: sediamo. Qua, 
tu nel mezzo; Norberto a diritta, posto d’o-' 
nore; io dalla parte del cuore. Così Evviva 
l’amicizia! Evviva il buon ordine! 

Nor. Evviva il beH’anirao vostro! 

Mar, {dispensando le tazze) Sig. padrone: di 

• biscottini non ce n’è più. Questi sono gli 
ultimi. 

Zen. Oh bella! se ne compri. — Che novità 
abbiamo, o Norberto?. . 
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ATTO TERZO il 

IVor. Non ne so. 

Mar. {a Norberto presentando i biscottini) Si 
serva. 

Nor. Grazie. , 

Mar. Non vuole? 

Nor. No, Martellina. 

Mar. ^ra sè) Tanto meglio! • 

JZen. Perchè non ne mangiale? 

Nor. Non ho appetito. 

jZen. Male^ malissimo! Se ora io mangio per 
tre, alla vostra età , sempre bocca fresca, 
mangiava per otto. — Hanno portate le gaz» 

• -zetle? 

Mar. Noj signore. 

2Ten. Sempre così. Il corriere arriva per tem> 
pissimo; ma quei signori distributori par si 
compiacciano di fare spasimar il pubblico di 
curiosità. Norberto avete ietto gli ultimi fogli? 

Nor. Non leggo mai gazzette. {Marcellina rac- 
coglie le tazze^ e parte). 

Zen. £ tu, Camilla, hai visto queirarlicolo? 

Cam. Non me ne curo, nè debbo curarmene. 

Zen. Hai ragione.. Tu sarai frappoco madre di 
famiglia... 

Cam. \ fra fè) Oh Dio! 

Zen. Non avrai a curarti che della propria casa; 
cucire, ricamare, disporre per il pranzo e per 
la cena; indiSèrentissima, si faccia la pace o 
)a guerra, si crei o distrugga un ministro di 
stato. Ma quanto a Norberto^ è maraviglia 
' che sia tanto alieno dalle cose politiche. Oh 
capperi! sappiate che la politica è ia domina» 
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t2 UN ESÈMPIO ALLE DONNE 

trice del mondo, e chi non sa di politica, non 
sa nemmeno quanti n’avremo ai quindici del mese. 
iVor. Signore, ho altri pensieri in mente. 

Cam. JVorberto ha troppi pensieri, per dar luogo 
a quello che meno importa. 

Kor. Ne ho anzi un solo, che ne discaccia o- 
gru altro. 

Zen. Si eh? E cotesto vostro pensiero così dU 
spotico che padroneggia tutto il vostro cer- 
vello, potrebbesi in confidenza sapere qual 
• è?.,. Ma che serve? lo lo so già. 

IS^or. Voi, signore? 

Zen. Io, sì. 

Nor. Ditelo... liberamente, ditelo. 

Zen. Ora non è tempo; e poi in presenza di 
Camilla, no no, non conviene. 

Nor. Non fate mistero di cosa, che o è falsa; 
o, se vera, non può farmi arrossire. Desidero 
anzi, che la signora Camilla lo~sappia. 

Cam. Apipagate dunque il suo desiderio c la 
mia curiosità! 

Zen. Or bene, vedete, o Norberto, s’io son 
buon indovino, li vostro pensiero è quello 
dell’amore. 

Cam. Amore! (fra sè) Che sento? 

Zen. Ho colto nel vero sì o no? 

Nor. {fra se) Saprebbe egli mai?...- 
Zen. (fra sè) Egli tace e si confonde. La sa- 
rebbe bella che scherzando l’avessi indovinata. 
Cam. Signor Norberto, cutesta vostra durezza 
■ di cuore tanto vantata, sarebbesi dunque fi- 
nalmente rammollita? Amereste... voi? 
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ATTO PRIMO 13 

Zen. Sì, te ne as&icaro io. 

Cam. (a Norberto) Rammentatevi che perde* 
reste una scommessa. 

Zen. Una scommessa? E che diavolo avete scom- 
messo? forse di non innamorarvi mai? 

Cam. {con amarezza malfrenata) Appunto. Te- 
nendosi un dì fra noi discorso delle follie 
degli amanti... 

Zen. £ parlandosi fors’anche della tua, ah ah ah!... 

Cam. Egli giurò di non esserne stato preso 
mai, e protestò che mai noi sarebbe, giuo- 
cando venti scodi contro un mio solo. 

Zen. Allegri dunque! La vittoria è nostra. Con 
venti scudi si fa un pranzo sontuoso. Oh! questa 
volta, amico mio, grazie ad amore, banchetto 
solenne a tutte vostre spese. Ah ah ah ali!.. 

Nor. {fra sè) che ti caschi la lingua. 

Cam. ( c. s. ) Che aftànno! Che pena mortalel 

Zen. Ma perchè così mutoli? {a Iforb.) E voi 
a che state pensando? 

Nor. Signore, il giudizio che di me si forma, 
è così strano, così privo di fondamento, che 

Cam. Orsù, mio zio. Se rivelaste la metà del 
segreto, sappiasi anche il resto. Palesate l’og- 
getto del suo amore, e si svergogni, {con ira 
repressa) e si faccia pagare il sig. Norberto. 

Zen. lo per verità non conosco la fortunata 
espugnatrice del suo cuore; ma posso addurre 
ragioui e prove tali.... 

Cam. Palesatele. 

Nor. Ditele... {fra sè) E ì6nisci)a, vecchio 
rimbambito 




14 UN ESEMPIO ALLE DONNE 
2^n. Attenti; cbe l’argomente è cannone da qiiarah* 
tolto. L’amore toglie l’appetito; tutti io dicono, 
e tuttii giovani lo sanno. Norbertnqoeista mattina 
non ha mangiato i soliti 4|oattro biscottini per 
inappetenza. Dunque dev essere innamorato. 
Nor. Ab ab ah ab!... {fra sè) Respiro. 

Cam. Mio zio è d’un assai buon umore. Gii 
piace di scherzare. PerdonateK, o Norberto, 

- se vi avea gettata in corpo la paura di avere 
a pagare i venti scudi deila scommessa. 

Jfo/\ Perdonategli voi o signora se vi ha destato 
in cuore la falsa speranza d’averii guadagnati. 
Cam. Io, sperar di guadagnare? Voi piuttosto^ 
di perdere. 

JVbr. La mia perdila sarebbe gloria per. voi; per 
me, un eterno rammarico. 

Cam. Vincete dunque la scommessa: abbiatene 
voi tutta la gloria, e sia pur mio tutto il ram- 
marico delia perdita. Io ne son contenta. 
^e/t. Bravi, bravissimi! Mi par proprio d’esser 
presente al parlamento di due nemici, che con- 
' tendono in generosità. Via, via, non se ne parli 
più. La scommessa per altro è stala fatta 
con poca avvedutezza per parte di Camilla. 
Io, scommettendo, avrei voluto contrapporre 
non a venti, ma a mille, il mio scudo troppo 
facile a perdersi; e venti scudi non valgono 
il piacere d’innamorarsi. Non offendetevi, o 
Norberto, dello scherzo amichevole die mi sono 
preso di voi. Conosco la rigida vostra antipa- 
tia pel sesso femminile, e Tammiro, come una 
rarità, in un giovane vostro pari. 
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ATTO PRIMO U 

Nor. Non me ne offendo, signore. Ben mi doleva 
die di me si spargessero tali voci, che se 
non disonorano, mi dipingerebbero a’ vostri 
occhi per iiom doppio e mentitore, o, airoen 
che sia^ di troppo colpevole volubilità. Le don- 
ne, se non le abbocco, in generale le temo, 
poche ne stimo, non ne amo nessuna, {apprcsan- 
dosi a Cam.) Perdonate signora.,." 

Cam. Nessuna? 

^'or. Nessuna... [piano) Nessun’ altra che voi, 

2en. Questa vostra fierezza, amiro mio, vi dà l’aria 
d’un Corradino. Ma pensate che a Gorradino 
tagliò la barba una donna ; e guardatavi bene, 
che a voi una qualch’altra non la faccia di stoppa. 

Cam. Egli ha scommesso... 

Aor. E sto sempre aH’erla. [guarda Vorolopó) 
Il tempo vola, e i miei doveri mi aspettano. 
Con licenza vostra. 

Cam. Ci private ben presto della vostra com- 
pagnia. Sperava che prima di andarvene, avreste 
fatta con me la solita lettura dei La-Bruyère. 
(fra 5è) Mi tormenta un sospetto!... 

JVor. L’ora veramente è tarda, e le mie oc- 
cupazioni... 

j?e/ 2 . Non le trasandate. La lettura sia differita 
a sta sera. Che te ne pare, Camilla? 

Cam. Sia pur così. Norberto, a rivederci, [piano 
a Norberto) Aspettatemi in giardiiro, 

Nor. [piano a Cam) Si. [forte) Don Zenone! 

Zen. Addio, addio Norberto. 

Nor. Signora. 

Cam, Vi riverisco. 
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SCENA V. 

Don Zenone c Camilìa. 

Zen. Ora, mia cara nipote, si parli delie cose 
nostre, di quei certo aliare che ti fa sempre 
diventar rossa in volto, e allegra in cuore. 

Cam. Mio zio!... 

Zen. Sì, sì; è tempo che sia soddisfatto il de- ' 
siderio dell’amico Isidoro, il mio, ed anche 
il tuo. Non è così? 

Cam. {fra 5è) Io tremo tutta, e temo di scuo- 
prirmi. 

Zen. Coir ultimo corriere, Isidoro mi dava av- 
viso d’aver Analmente condotte a termine le 
vertenze sull’eredità di suo cugino; e se i miei 
calcoli non m’ingannano, oggi dovrebbe ritor- 
nare fra noi. 

Cam. Oggi stesso? {fra ^è) Oh Dio! 

Zen. A quest’annunzio il tuo concino saltella di 
giubilo, eh? Due mesi di lontananza! Son troppi 
veramente. Ma tanto più grande il piacere di 
vedersi, di riunirsi, per non dividersi mai più! 

Cam. {fra se) Che martirio! 

Tutto è già accordalo fra noi; tutto è pronto; 
vi manca solamente l’arrivo d’isidoro^ e ^al- 
lora... 

Cam. Caro zio, differite ancora per poco. 

Zen. Dillèrire, e sempre dillèrire ! Ilo fatto ab- 
bastanza la tua volontà; ora tocca a te a fare 
un po’ la mia. Isidoro ed io^ per secondare U 
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tua voglia, abbiam rimesso sino ad oggi ciò 
che da sei mesi poteva essere compito. Io ti 
ho scelto Io sposo ; t’è piaciuto ; si sono fatte 
le promesse; egli ritorna per vederle coronate, 
e tu vorresti ancora?... No, no: questa tua 
ritrosia che fin qui poteva chiamarsi nglia della 
modestia e della riflessione, incomincierebbe a 
prender l’aria d’una caricatura. Isidoro se ne 
avrebbe a male, ed io non meno di lui. Man* 
tieni dunque la tua parola, e consola l’amo- 
roso tuo zio, che vuole il tuo bene, e sarà 
allora tanto più felice, quando vedrà formata 
la tua vera felicità. 

Cam. Ma, come potrò io staccarmi da voi? 

Zen. Ti staccherai da me per unirti ad un altro 
me stesso, il. tuo Isidoro ti sarà marito e pa- 
dre. ]^li non è giovane, ma di vigorosa sa- 
late.. Ha v^t’anni> più di te, tanto meglio! 
maggior senno^ fermezza di carattere, stabilità 
di atfetli. Non ti porterà i, vezzi' e le smorfie 
d’un marito sdolcinato, cosi presto a tradire, 
come facile ad accarezzare ; ma un cuor leale 
che ama, una mente diritta che stima, una cura 
costante e indefessa nel compiacerti e nel Tarti 
■ contenta. Ecco la bella sorte che ti aspelta.^YI 
ti prepara adunque, e ringrazia il cielo e tuo 
zio che te Thanno procurata. Sei persuasa? 

Cam. Sì. 

Zen. Dunque? 

Cam. Farò la vostra volontà! 

Zen. Cara! Dammi un abbraccio. 

F. 362. Un Esempio alle donne. 
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i8 UN ESEMPIO ALLE DONNC 
Cam. Se mi permettete, vo in giardino a cogliere 
' un mazzetto di fiori. 

Zen. Fa come t’aggrada. 

Cam. Vi 'venite voil 

Zen. Ora no; voglio a lutto beiraglo digerirmi 
> ia colezìone. 

Cam. Mio buon zio! 

Zen. Addio, Gamiliuccia mia. 

Cam. {fra .vè) Son commossa alle lagrime. DIol 
Che sarà di me ? {parte) 

i 

SCENA VI. . 






Don Zenone solOj poi MarcelUna. 



^ ^cn. Gran che I Gli uomini contraddiscono quasi 

V ' sempre a sè stessi. Io che pel tradimento di 

una donna, ho rinunziato al matrimonio per 
I .. sempre, ora mi affanno per istabillre quello di 

mia nipote. Ma non tutte le donne tradiscono, 
non tutti gli uomini sono traditi; qual fortuna 
pel mio amico Isidoro! Che perla di donna 
. gli tocca! Ah! se colei, che giuratomi eterno 

' amore si dava poi in braccio ad un altro, si 

fosse rassomigliata a Camilla, ora chi sa qual 
' corona di figli mi vedrei dintorno? Chi sa 

j •• quanta compiacenza, quante consolazioni !. . q. 

Ma che vado riandando le cose di un raezz 
; " secolo fa? Resti nel suo abisso il passato, ® 

occupiamoci del presente. Camilla mi lien luog® 

' di figlia, l’amo qual figlia, e come figlia sieii® 

a lei diretti i miei pensieri c tutte le mie cure* 
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Alar. Cerio signor Lanfranco Spingardi chiede 
di parlarvi. 

Zen. Non so chi sia; ma passi. 

Alar. Sùbito, {parte) > 

Zen, Spingardi?... Vediamo. 

SCENA VII. 

Don Zenone e Lanfranco. * 

• * I 

Lan. Salute a vossignorìa. 

Zen. M’Inchino .. 

I^an V’incomodo forse? 

Zen. Le visite delle oneste persone mi riescono 
sempre care, e tanto maggiormente, quando ini 
si olirà occasione di prestar loro la mia servili]. 

Lan. £ nota abbastanza la cortesia vostra. 

Zen. Posso sapere con chi ho l’onore di favel- 
lare? 

Lan Sono un ex-ufficiale d’artiglieria... ♦ 

Zen. Ptispetl abile e nobilissima qualità ! Io li amo 
sapete, i militari : ma gli artiglieri sono per me 



la più diletta ed onorata parte delia milizia: i 

, soglio chiamarli figliuoli di Giove Tonante. Ac- 
comodatevi, signore. , ' ^ 

Lan. Dispensatemi. 

Zen. Come volete. In che cosa?... ma prima de- i ' 

gnalcvi di prendere il cioccolatte. {chiamando) , 

Marcelllna. ^ 

Lan. Vi ringrazio. Io faccio una colezione rozza, • ^ : 

> e sempre per tempo; ^lla militare: sono abi- 
tuato così. i * 
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^R. Vi do ragione, perchè anch’io sono abi> 
tudinario per la vila, favorite dunque d’esporre 
in che io possa servirvi. 

Imti. Si tratta, o signore, di cosa assai delicata. 
Io vi parlerò libero e franco, nè vorrei ve ne 
offèndeste. 

Zen Benedetta la sincerità e la schiettezza ! As> 
sicorafevi di piacermi, e di trovarne altrettanta 
io nae stesso. 



SCENA Vili. 

I precedenti, Camilla, poi Carlo. 

s. 

Cam. {entrando non vista, fra se) QAì\ è co- 
stui? Norberto vedendolo dal giardino ad en- 
trare, impaurì quasi, e volle partir subito! Gbì 
mai sarà? {avanzandosi) Signori. 

Zen. Mia buona Camilla, ti presento in questa 
personaggio un bravo veterano, un antico ful- 
mine di guerra, {a Larfr'anco) Questa è mia 
nipote. 

Jjan. Non sono, madamigella, che un umile vo- - 
Siro servo ; fortunato, se al bene di conoscervi, 
corrisponda il vantaggio di non dispiacervi. 

Cam. Voi meritale tutto, dopo le iodi di mio zio. 
{fra sè)ll cuore non mi presagisce di lui niente 
di buono. 

Zen. Vi avverto, signore, ch’io non mi abbatto 
mai con nessun militare, senza esigere da luì 
il tributo del racconto delle sue vicende, ed 
anche voi avrete a narrarci i vostri viaggi, le 
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battaglie, le imboscate, i tradimenti, i peritoti, 

. le ferite, tutto insomma... Ma io dimenticava, 

■ che ora avete a dirmi altre cose. 

Cam. Se mi permettete vo ad occuparmi nel mio 

• ricamo, {siede al lavoro) 

Zen. Voi qui vedete tutta la m'a famiglia; se 

• non che mancavi un tale, che quasi ne fa parie, 

• un ottimo giovane raccomandatomi da un mio 
antico camerata j un certo Norberto... 

Lan. Vengo a parlarvi appunto dì lui 

Cam. {fra sè) Di Norberto? 

Zen. Lo conoscete voi? G’c qualche novità che 
lo riguardi ? 

Zan. Una, ed assai importante. 

Zen. Parlate pure. Son tutto orecchi. Ma se- 
diamo, ve ue prego, (seggono) 

Cam. (fra sè) lo sto in apprensione. 

Zan. Un mio fratello già tenente nelle armate 
francesi partì per le Russie, lasciando in cu- 
stodia di nostra sorella una figlluoletta che na- 
scendo costò la vita alla povera sua madre. 
Egli perde miseramente la vita in quella mal- 
augurata spedizione della quale io pure feci 
parte. Scampatone e rìpatriato, mi ammogliai, 
e non avendo prole raccolsi in mia casa la 
nipote. La crebbi, l’educai, ed ella corrispose 
con bella riuscita alle. mie sollecitudini, fio- 
rente la sua salute, allegro il temperamento, 
candido ed ingenuo il cuore, quando da alcuni 
mesi incominciò a dimagrare, a sparire il bel 
colore delie sue guanciè, a farsi malinconica e 

• riservata. Dolentissimo dì un tal cambiamento 
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tentai invano di conoscerne la cagione : la sor* 
prendeva in que’ momenti , in cui pareva pili 
d sposta ad aprirmi il suo cuore; mi dice a che 
sentiasi male, poi ammutoliva, piangea, nè io 
potca saperne di piu Agelinda visitava spesso 
certa donna che abita nei pian terreno della 
stessa mia casa, coi pretesto di istruirsi in al* 
cuni lavori femminili. Ne presi sospetto, vigi- 
lai attento, e mi accertai finalmente, che là 
introduceasi guardingo e di nascosto un gio* 
vane, cui si dava accesso per una porta se- 
creta del cortile. 

Zen. Oh ! .. {Camilla attenta a questo racconto 
dà segni d'agitazione) 

Lan. Avvampai di sdegno... stava già per Isca- 
gliarmi contro di colui... ma la prudenza mi 
suggerì d’assicurarmi prima deirouésa. Trassi 
Agelinda nelle sue stanze, e minacciandola la 
costrinsi a tutto confessarmi. 



Cam. {fra sè) Dio! che palpito!... 

Lan. Agelinda chiedendomi perdono mi palesò, 
che da set mesi amoreggiava quel giovane ; 
avergli sempre parlato m prèseiiza dell’amica, 
essere onestissimi il discorso e i|^ contegno di 
lui; averne avuto promessa di matrimonio , e 
diilèrirsene soltanto il compimento per alcune 
segrete ragioni che obbligavano il suo amante 
a tenere ancor per poco occulte le sue inten- 
zioni. M’informai subito allora di coslin; e seppi 
essere livornese, a voi raccomandato, da voi 
protetto, e clnamarsi Norberto... 

Zen. Ohi!!... Camilla, che ne dici?... Norberto? 
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Lan, Egli stesso. 

Cajn. {fra sè) Mi sento morire! 

Zen. (fra sè) Io son di stucco! (forte) che 
risolveste allora? 

Lan. Dettai a mia nipote una lettera diretta a 
Norberto, in cui robbligava o a mantenere la 
sua promessa, o a rinunziare alla speranza di 
mai pia rivedere Ageliiida. 

Zen. E che vi rispose? 

Lan. La risposta mi'iìi data da lui stesso In 
.persona; Presentossi a me [er Taltro in aria 
d’uomo così sommesso, così disposto a ben 
fare, che alla sua domanda gli promisi mia 
nipote in consorte. 

Cam. (fra sè) Ob mostro!... 

Zen. (fra sè) Singolarissimo caso !... Ed io poco 
fa scherzando... ed egli scommettere!... Mi 
pare un sogno. 

Lan. Non fui però sì malaccorto, che alle pa- 
role interamente mi fidassi: l’obbligai pur an- 
che ad una formale promessa, che da lui mi 
venne subitamente fatta in iscritto. Ma ciò non 
basta ancora. Vi dissi cb’ìo parlerei libero e 
franco, e voi mi prometteste di non oflender- 
vene. Alcune persone mi avvertirono che NoCr 
berto frequentava troppo la. vostra casa, e ch^ 
forse erasi cattivata la stima e l'affetto di vo- 
stra nipote... 

Cam. {con impeto ^ alzandosi e con essa gli 
altri) Di^ me? 

Zèn. Signor uffiziale, voi mi conoscete poco, e 
meno ancora conoscete mia nipote. Norberto, 
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sì, frequenta latrala casa: noi damiamo, io 
come figlio, Camilla come fr/'tello. Ma Nor- 
berto non avea ancor posto piede fra queste 
mura, quando Camilla era già promessa sposa 
ad un altro. Ella è saggia, onesta, fedele ai 
suoi doveri; e voi, signore, rispettate la sua 
virtù e la sua fama. 

Lan. Perdonate, se io ardiva... Ma la maldicenza 
che non risparmia i più morigerati, infuria con- 
tro i men cauti ; ed io stesso^ il confesso, non 
lasciava dì temere che un giovane, il quale 
conversi troppo famigliarmente con bella, e gio- 

• vane donna... 

Cam. Aggiungetevi onorata ; e vi persuaderete 
che a lei possa. accostarsi e con lei conver- 
sare senza pericolo un giovine bennato e vir- 
tuoso. £ tale noi reputammo, e sempre mo- 

■ stressi tale con noi, il signor Norberto. Ma 
poiché ci ha ingannati, e voi ^li togliete ia 
maschera, io da questo ponto 1 abbominOj e 
Io disprezzo. Sia pure lo sposo di vostra ni- 
pote; iha Iddio non voglia, ch’egli diventi cosi 
cattivo marito, come è stato con noi sleale, 
ingiusto, amico ingannatore. 

Zrzn.'Ma come, signore? 

2kn. Egli ci dava ad intendere d’essere nemico 
delle donne... 

Cam. E intanto sospirava d’amore. 

Zen. A noi ne faceva., un mistero... 

Cam. Giurava... . 

Zen. Scommelteva.i. 

Cam. Per burlarsi di noi. 
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Zen. UoDi doppio, doppiissimo più d’una cipolla ! 

Lan. Signori, voi m’inllmorite ,. e già quasi mi 
pento d’aver data la mia parola. Ma sono an> 
cora in tempo di ritirarla. 

Cam. {con Sì... 

Zen. No, no: non sia mai che per noi vostra 
nipote abbia a perdere nn partito. Mi permet- 
tete che io vegga la signora A gelinda, e 1« 

< parli? 

Zan. Voi la onorerete. 

Cam. Che pensate di fare? 

Zen. Lo saprai. Chi è di là? Carlo, Carlo^ 

Car. Comandi. 

Zen. Attacca subito un cavallo al mio calessetto. 
Preparami i guanti di pelle e la mia frusta. 

Car. Non vuole ch’io T accompagni ? 

Zen. No. {fra se) Meglio solo, {forte a Carlo) 
Anì-eltatt. 

Car, La servo, (parte) 

Zen. {fra sè) Si tratta della riputazione di Ca- 
milla, e anche della mia. Lo debbo... {forte) 
Signor Lanfranco risguardateroi qual padre di 
Norberto... ingrato 6glio, che io amo ancora, 
e desidero di far felice. Se vostra nipote lo 
ama, se veramente è riamata... 

Cam. £i la tradisce!... 

Lan. Signora! 

Cam. (fra sè) Io mi perdo! 

Zen. Via, Via, Camilla, non esser troppo cm- 
dele. Norberto è solo colpevole di poca con- 
fidenza in noi. Del resto l’innamorarsi è cosa 
troppo naturale. Non tei diceva io poc’ anzi ? 
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Or beoe egli si sposerà ia sua Agelinda^ e 
tu avrai vìnto la scommessa. 

Cam. {frasè) Che tormento! - . 

Lan. Di quale scommessa, se è lecito?...^ 

Zen. Vi dirò anche questa in cammino. E un 
casetto singolare non già per se stesso, ma 
per le sue circostanze. L’ho sempre detto: il 
cuore dell’ uomo è un impasto di contraddi' 
zioni. Ma io sono impazientissimo... Andiamo 
signor Lanfranco. 

Lan. Sono con voi. 

Zen. A rivederci, Camilla. Allegri 1 A lui la spo- 
sa, a te i venti scudi. Addìo. 

Lan. Madamigella, ho il piacere di riverirvi. 

Cn/7i.* Serva. {Zenone e Lanfranco partono) 






SCENA IX. . « - ì 



Camilla sola^ poi Marcellbia e Carlo. ‘ 



Cam. Son sola finalmente — Sola?... Ah! per- 
chè non è qui presente rinfarné carnefice di 
questo mio cuore? Perchè non posso strappar- 
gli dalla fronte gli occhi, strappargli quella 
scellerata lingua, che osò articolar parole 
• d’amore, proferir giuramenti?... Dio! Quale 
fiamma, qual fuoco no dentro di me! — .Son 
io dunque il ludibrio d’un vile avventuriere? 
Avrà egli trionfato della mia debolezza^ e 
sarà sposo d’un' altra? No!... ed io dovrei 
unirmi a chi non amo? Ah ! io in’ ingannava; 
era rispetto a mio zio, era la stima che mi 



Digitized by Googl 




ATTO PRIMO 27 

carpiva dal labbro la fatale promessa. — Ini- 
quo Norberto ! lo li vidi, e il mio cuore pal- 
pitò d’amore per te solo... E tu mi tradisci!... 
Ma non ne andrai impunito. Di tutto io mi 
sento capace, di tutto... Dio! Cbe parlo? Io 
deliro... io soccombo sotto il peso del dolore. 
(si abbandona sopra d' una sedia: poco dopo 
sentesi il rumore della cart'ozza che escej si 
rialza impetuosamente) Sì, voglio vederlo, 
voglio parlargli, (corre al tavolinoj scrire^ 
suona un campanello) 

Mar. Signora... 

Cam. Carlo io voglio. Cario, (suona più Jorte) 
Mar. (fra sè) Ih! Jb! fuoco al cammino! (jìavle) 
Cam. (finisce la lettera e la suggella). 

Car. Eccomi ai comandi suoi. 

Cam. Reca subitamente questa lettera... di mio 
zio a Norberto. Ya, corrij vola, (dà una mo^ 
nota a Carlo che parte velocemente.) MI re- 
sta ancora una speranza, forse colui impieto- 
sirà di me. Vedrà le mie lagrime, la mia de- 
solazione. Amore m’inspirerà, animerà la mia 
voce. — Oh debole e sciagurata Camilla, nè 
arrossisci ancora? Ab! si rompano queste ver- 
gognose catene. Sia questa l’ullima volta ch'io 
rivegga quel perfido; oda ancora una volta la 
mia voce, che a lui suonerà spaventosa. Poi 
ci divida per sempre un eterno obblio; e il 
segreto mio pianto, la vergogna, l’intero amor 
mio verso uno sposo destinatomi dal cielo, 
emendino un fallo, ch’io vorrei nascondere per- 
fino a me stessa. 
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SCENA X. 

Camilla ^ e Marcéllina, 

i 

Mar. Signora padrona, questa è giornata di vi- 
site straordinarie. Un forastiere chiede con 
molta ansietà di parlare a Don Zenone. 

Cam. Venga ad alle’ ora. Mio zio non è in casa. 

Alar. L’ ho detto; ma egli desidera presentarsi 
anche a voi. Pare che abbia cose di molta 
importanza a dire. 

Cam. {fra se) Sarebbe mai qnalche nuova scia- 
gura? 

Mar. Ch» cosa rispondo? 

Cam. Non so... se mai... Qual li sembra l’età, 
la condizione? 

Mar. E un bel pezzo d'uomo d’intorno a trent- 
t’anni, di faccia un po’ brusca; ma parrai una 
persona civile ed onesta. 

Cam. Fa che passi, e tu non allontanarti dalia 
tua camera. 

Mar. Ho capito, sarà fatto. ' {parte) 

Cam. In qual punto sono costretta a far com- 
plimenti! £ se arrivasse colui... 

SCENA XI. . 

• f 

Camilla e Fulco. 

Fui. Perdonate, se io forse vi abbia importunata. 

Cam. Oh no, signore. Voi cercate di mio sio. 
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Fui. È uscilo, mel disse la vostra cameriera. Sen- 
tendo però che forse egli non abbia a ritardar 
molto, prego la signoria vostra a permettermi 
ch’io Tattenda. Son pochi momenti che bo por 
sto piede in Bologna, e mi preme assaissimo 
dì presentare a Don Zenone una lettera del 
cavaliere Astolfi... 

Cam. Dell’ Astolfi? Siete voi livornese, signore. 

Fui. Ai comandi vostri. Quel compitissimo ca- 
valiere è legato in istretta amicizia colla vo- 
stra famiglia, ed è (questo per me argomento 
sicuro a ripromettermi dal signor Zenone quelle 
infoi inazioni, que' consigli, quell’assistenza pa- 
tema, di cui tanto abbisogno. 

Cam. Il cavaliere Astolfi fu il compagno della 
gioventù di mio zio: si amano mollissimo, c pre- 
stansi scambievoli uffizi! d’ariiicizia. Le sue rac- 
comandazioni sono sempre stati veri comandi 
per noi. 

Fui. Ma taluno era' immeritevole delle sue rac- 
comandazioni e de’ suoi elogi; e voi stessi of- 
fesi dell’Inganao... 

SCENA XII. 

Carloj e detti. 

Car. Precedo di pochi passi II signor Norberto, 
che fortunatamente incontrai. 

Fui. (fra sè) Sarebbe egli mai? 

Cam. (parla all' orecchio di Carlo). 

Car. Non dubitate: bo due occhi che discemono 
alla distanza d’un miglio. (parte)' 
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Cam. Scusale se per poco vi lascio solo. Un 
allàre importafite... 

•SCENA XUI. 

I 

Norberto y Camilla^ falco s poi Carlo, 

Marcellina con uomini armati di bastone. 

Nor. Camilla... ( fra se vedendo Fulco) Chi 

' veggo? ' 

Fui. Tu qui? Sorte li ringrazio! Muori scelle- 
rato. (^cavato uno stile, avventasi contro Nor- 
berto che spaventato si ritrae) 

Cam. {afferrando il braccio di Fulco) Quale 
violenza! arrestatevi... Chi è di là? 

Fui. Tu non mi sfuggirai. Il tuo sangue io vo- 
glio. Lasciatemi. 

Cam. Ahi no. Chi<è di lai Carlo, Marcellina, 
soccorso! accorrete. - 

Car. {entra nel punto che Fulco si scioglie da 
Camilla: lo ricinge colle braccia) Signore, 
che tentate? 

Mar. Uh poveri noi! chiamo tutto il vicinato. 

{parte) 

Nor. Acquietatevi, Fulco, ascoltatemi... 

Fui. Taci: il tuo aspetto, la tua voce mi^colma 
di furore. 

Cam. Quale prepotenza! Così voi rispettate i di- 
ritti dell’ospitalità? Abusate così del nome d’un- 
rispettabiie cavaliere che vi dà accesso in que- 
sta casa? Siete voi dunque un assassino? 

Fui. Sì, Tassassino di quel vile scellerato. 
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Mar. {che rientra con alcuni uomini armati 
• di bastone) Eccolo, eccolo. 

Cam. Opponelevi, amici, a questa furia, {a iVor^ 
berta) E voi riliralevi in giardino. {Norberto 
fogge tremante. Fulco vorrebbe inseguirlo: 
tutti vi si oppongono) « 

Mar. Eh signore, questo è troppo. Se siete stato 
oITeso il tribunale vi farà ragione. Ma qui non 
si fa beccheria. Partite di qui. , 

Tutti. Partite. 

Fui. Io cedo, Io parto; ma non mi sfuggirà sem- 
pre colui: non avrà sempre a protettore un bel 
volto di donna. La vittima è segnala^ e dovrà 
pur cadere sotl’i colpi della mia vendetta, {parte) 
Car. A rotta di collo. 

Cam. Vi ringrazio, miei cari. 

Mar. Tenètegll dietro; che potrebbe nascondersi 
in qualche angolo della casa. {Carlo e gli 
, altri uomini partono) 

Cam. Marcellina, sorreggimi. Non ho fibra che 
non mi tremi. Accompagnami nelle mie stanze. 
Io gelo e sudo. 

Mar. Via, calmatevi. Sapremo dal signor Nor- 
berto... 

Cam. Norberto! Oh Dio! Sostienml, accompa- 
- gnauli alle mie stanze. 
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ATTO SECONDO 



Giarclmo — Una grossa pianta s’innalza a de- 
stra della scena; sedili di verdura qua e là 
sparsi: vedesi tra le fronde la parte interna 
della casa di Don Zenone , ed alcuni tratti 
della cinta che divide il giardino dalla pub- 
blica strada. 

SCENA PRIMA 

ITorberto solo. 

MI par sempre d’ aver alle spalle quel maledetto 
stile. Io tremo, come le foglie di queste piante. 
Avessi almeno un’ armai... Ah! sento eoe an- 
che armato di mille spade, tremerei pur tut- 
tavia... Oh terror della colpa, quanto avvili- 
sci! Colpa? Ma quale? Il dir d’amare una 
donna, o amarne più d’una; e il cessar d’a- 
mare 0 di fingere, sarà dunque così gran colpa 
da portarsi il ferro e il fuoco sopra di me? 
Non fanno tutti cosi? E dovrei lo solo essere 
la fenice degli amanti? Stolto chi lo pretende!.. 
Ma intanto come trarmi da questo imbarazzo? 
Come aggiustarla con Camilla? Come liberar- 
mi daH’iin|iegno con Lanfranco? E quel de- 
monio di Fulco come venuto qui?... se -mai 
sapesse... E se scuoprisse a Camilla... io sh- 
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rei [*erdulo. — Questa^ non è più aria per 
me. Coraggio. -Si scavalchi da quel muro di 
cinta, e dato un addio a Bologna, si fugga 
da tulli, {correi veloccmcnlej ad un trailo si 
■ ferma) E se tu’ incontro in Fulco? Egli si ag- 
,, girerà qui d’iulorno. Se m’Inconlra, in quella 
r sua furia mi ammazza... E senza danaro, senza 
* rommcndallzie, senza passaporto dove n’ an- 
drei? come trovare asilo, sussistenza? Dio ! Che 
risolvo? che fo? — Si rivegga Camilla, si parli, 
si |)reghi, si pianga, si mentisca... Eccola. Come 
c pallida, eslrcinamcnt& abbattuta! Arte, soc- 
corrimi nel maggior bisogno. 

SCENA li. 

, Camilla, e dello, 

Cam. (s^ avanza lenlamenle, vedendo Norberto , 
quasi spaventala^ vorrebbe sfuggirlo) 

Nor. Camilla, fermatevi... ascoltatemi. Sento nel 
più vivo deiranimo lutto il dolore d’avervi ca- 
gionalo tanti disgtfsti. Ne sono abbastanza pu- ■ 
nito del rimorso... permettetemi ancora poche 
parole, e poi vi libererò per sempre dalBorrore 
di vedermi. 

Cam, E che volete dirmi, ch’io già troppo non 
sappia? Che pretendete? 

Nor. Dirvi, ch’io sono il più reo degli uomini; 
ch’io non merito uè cerco il vostro perdono, 
scuoprirvi tutti i miei falli; essere da voi odia- 
. F. 362. Cn £siunpìo all^ donne. 3 
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• to, àbborrilo, malcdelto; e parlìre... se fìa ' 
fh’lo non Ispiri d’ambascia soUo agli occhi 

. ■ voslri. 

Cam, Che f avea io fallo, o barbaro, perchè mi 
dovessi strali are cosi? 

Nor. Oppritneleml de’ vostri rimproveri; ma non 
basta: maledilem?, ve ne scongiuro, maleditemi. 

Cam. Quel forestiere... dite, che fu.5* Perchè 
queir ira?... 

iVor. Ah!... egli non vi disse?,.. 

Cam. No; ma forse imagino... parlate., ah no, 
tacete; ch’io non abbia ,ad inorridire di più. 

Nor. Questa è colpa, di cui meno abbia ad ar- 
rossire; fui disfidato a duello, e sfortunatamente 
gli avventai una stoccata nel petto che fu cre- 
duta mortale. Perchè non fui piuttosto trapas- 
sato da mille suoi colpi? 

Cam. E qual fu la cagione?... 

Nor. Un impegno di giuoco, una grossa perdita 
da lui falla contro mia voglia, per sua fatale 
persistenza... 

Cam. Ma ora perchè?... 

iVb/’. Guaritone, egli forse agogna à vendetta.. 

Or bene, io lo cercherò, esporrò Tinerme mio 
pèllo alia sua rabbia.- io cadrò sotto ai suoi 
colpi, pagando così la pena d’un altro ben 
^iìi enorme fallo, che voi non potreste mai 

. perdonarmi. 

Cam. V’intendo. Agelinda... 

Nor. Sì, vi ho ingannala, tradita: ho osalo d’of- 
frire... 

Vani- io so tutto per mia vergogna... eh* 
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diro? per mia gran ventura! Avete. data la vo- 
stra' parola, e la manterrete. Voi sposerete 
Àgeliiida. 

Nov. No, mai. 

Càth. Che senlo.^ E osereste aggiungere tradi- 
mento a tradimento? Nè vi basta ancora d’es- 
servi preso giuoco di me, d’esservi fmpadro- 
' nito coll’arte più infame d’nn cuore, -già 
promesso ad un altro, per farlo trastullo alla 
vostra crudeltà? Voi, perfido, mi vedeste sospi- 
rare, delirare per voi; e voi allora ridevate 
di me, supeibo d'aver Iriunfalo della mia de- 
bolezta, d’ avermi rapita la pace dell’animo 
' e la slimà di me stessa Ah! partite una volta 
da questa casa dove v’ accoglieva Tospitalità 
che violaste, dove vi beneficava l’amicizia che 
tradiste; partile, si compiano le vostre promesse, 
io compirò la mia; nascondete in un eterno 
silenzio il vostro delitto e il mìo traviamento; 
ris]»armiale un’altra vittima, e cessate d’essere 
un mostro d’ìngrallludine e di perfidia. 

Nor. {fra se) Sono sbalordito. Parlo, o resto?..*, 
Kb! via, coraggio: ella mi ama più che mai. 
Si parli, e si vinca. {Jbrté) Camilla... 

Cam. Non j)Iù. M’avete bene inteso? A me non 
rèsta più nulla a dirvi; a voi, più nulla a ri- 
' spondere. La nipote di Lanfranco sarà vostra 
moglie. Questo evento mi ba perfettamente 
guarita, l^a lezione che mi avete data è sa- 
lutare, ed io ne approfitterò, ve ne assicuro. 
Intanto ringrazio il cielo, ringrazio voi stesso 
tbe mi ncuiiduccle su U via della pace e <ltlia 
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. CeKcità. .Siale toì pure felice. Addio, (ùi alio 

di partire) . • 

Nor. Ah ! Camilla, deh! Irallenelcvi. .Voi non 

siete tranquilla. 

Cam. V’ ingannale: io sonò perfellamente Iranr 

. quilla. ’ ' 

Nor. La vostra freddezza mi spavenla piu an- 
cora della vostra collera. Quel pallore... la 
vostra salute .. ' , . , . 

Cam. A che vi affannale per me? .. E voi chi 
siete? Voi mi siete' straniero affatto, io non 
vi riconosco. ^ ^ ' 

Nor. Oh Dio! la vostra ragione vacilla, 

Cam. Siete voi il pazzo: io non vi conosco, lo 
ripeto. 

J!S'or. Oh Camilla, ritornale In voi stessa. Rim- 
proveratemi, uccidetemi, ma non mi disprez- 
zale così. Per quanto avete di piu caro e 
sacro, ascoltatemi. 

Cam. Parlile. 

Nor. Vi prego .. • . ^ 

Cam. (con maggior fona) Partite. 

Nor. Nè volete?... 

• « 

Cam. E vano. 

Nor. Avete dunque deciso? 

Cam. {con tutta la forza) Partile. 

Nor. (fra sè) Maledetta ! {forte) Ebbene, voi 
pronunziale la sentenza della mia morte; ed io 
la eseguirò, io stesso, dinanzi a voi, 

Cam. Eh via! Non v’infingete. Conservate i giorni 
vostri, Uoppo preziusi a colei cui, li avete 
consccrati. « 
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Pfor. Chi mi dà uii ferro, iin veleno per pietà. 
{scorre furioso per la scena. Cainiìla siede 
sopra un banco di verdura). La mia dispe- 
razione è al colmo: resistenza mi è peso in- 
sopportabile... Perchè non ho un ferro?... Chi 
mi dà un ferro V... Ma io saprò con queste 
mie mani lacerarmi, strapparmi il cuore dal 
petto [mostra in atto di forsennato di strac- 
ciarsi i cape gii, di graffarsi ecc.» Camilla 
dà segni di sbigottimento) [fra se), dia mi 
' guarda, par commossa. Un colpo da maestro! 
[forte fingendo d'avvedersi della gros.sa 
pianta che s'innaha sul davanti) Ah! be- 
nefica pianta, tu m’inviti; io t Intendo; turni 
sarai strumento di morte; contro il duro Itio 
tronco si sfracelli questo mio capo. Una fona 
mi spinge, io mi avvento... [corre impctuosn- 
mentè" col capo all' ingiù contro la pianta. 
Camilla si fa incontro e getta un grido) 
Qual grido? Chi mi arresta? Voi.^ Voi, ( a- 
milla sentite ancora pietà di me? Voi mi sal- 
vate dalla disperazione? Oh impareggmbll don- 
na? Angelica creatura. Lasciate ch’io mi prostri, 
ch’io vi adori, ch’io baci Torme dei vostri piedi, 
mio nume tutelare, mia salvezza, vita della mia 
vita, f/m se) S’ella non cede, io ho finito. 
Cam. Alzatevi, Norberto, alzatevi. Io-... voi... 

quale terribile contrasto 1 
Nor. [prendendo la mano di Camilla) Sentite il 
palpito del mio cuore... sentite il sudor freddo 
della mia fronte, il tremilo di tutto me stesso. 
Cam. Norberto!... 
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ISor. Mia Camilla!... .. ,^4 ir .V| ; 

Cam. M’ainl tu... ancora.'* , .-i. 

Nor. Si, io giuro, io t’amo con (ulta la forza 
dcli’anima mia. Se mento, un fulmlue m’ince- 
nerisca, m’ingoi ne’ suol abissi la terra... 
Cam. Ah! basta, Norberto; tu hai vinto; io sono 
ancor tua. 

Nor. {frà sè) Finalmente!... 

Cam. Abbi coriipassione di me: non ingannarmi 
una seconda volta. 

Nor. Anima mia! Se a’ tuoi occhi io parvi per un 
istante colpevole, noi fui mai veramente. Non ho 
mai cessato, nè cesserò, Sncbè io vÌYa,d’araartl. 
Cam. Ma fa nipote di Lanfranco... 

Nor. Sappi ch’io fui tentalo da replicati messi, 
fui invitato, adescato da replicate lettere. Il 
- mio amor proprio, lo confessò, se ne com- 
. piacque. La leggerezza della mia età, l’ine- 
sperienza, r ambizione .d’essere l’oggetto dei 
sospiri d’una giovinetta mi tradirono. L’avvi- 
cinai, fui sollecitato, promisi senza il con- 
senso del cuore. Ne fui subito pentito; ma la 
convenienza, la mia timidezza, e, il dirò puf e, 

. ia pietà per quella fanciulla, m’indussero a 
; tenerla in lusinghe per sei mesi, sperando sem- 
..,.pre dal tempo qualche rimedio. . 

Cam. Imprudente, .che facesti? 

Nor. Ti basti finalmente sapere che se Lan- 
il firanco so^'ndeva ancora per poco la riso- 
<-lttsióne ’di parlarne a D. Zenone,. oggi stesso 
.. iOiia^ra^y a d’inganno^ c ad ogni costo mi 
scioglieva dalla contralta obbligazione.^ . , , 
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Cani. Povera, figlia! Io la compiango... Ma orai... 
Infausto conir attempo ! Antli'io avca fermo nel- 
rantmo di palesare in qvesl’cggi allo zio la 
mia passione: sarehbesi adirato; ma è così 
buono! avrebbe perdonalo a me, a te; e mù 
saremmo felici; ed ora... 

i>'or. Vi si ponga rimedio. Io corro a casa di 
Lanfranco... 

Cam. Fermati. MÌO zio a quest’ora è in quella 
^ casa: egli avrà già parlalo alia nipote di Lan* 
franco. Forse egli stesso si dà cura di strin- 
gere il tuo matrimonio. 

iNor. Dio! Noi slam perduti. 

Cam. Forse egli già ritorna. Forse il sospetto 
di Lanfranco, le mie parole... Se ti opponi) 
se io... Quale aflanno! 

. Nor. Gamiilaj la nostra infelicità è per sempre 
decisa. À me non resta altro scampo che ab- 
bandonarti e fuggire. 

Cam. Fuggire?... Tu mi uccidi! 

ISor. Se io resto, dovrò dar la mano di sposa 
ad Agelinda... 

Cam. Ab! taci; le tue parole mi trapassanoi) cuore; 

Nor. Dunque non ci rimane che un partito, Ur- 
rlbile, ma solo. 

Cam. Quale? 

Nor. Hai tu coraggio, fermezza? M’ami tu ve- 
ramente? 

Cam. Si... mi fai tremare, parla. 

Nor. In questa notte neirunlversal silenzio, quando 
siao tutti immersi nel sonno^ sorgi e sleguimi. 

Cam. Io? E dove?... Mi fai raccapricciare,. 
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iVbr. T’aspellerò alla porla di fianco dì questo 
giardino. Sarà pronta una carrozza. Noi paiil- 

• remo, e il solo di domani ci troverà distante 
ben quaranta miglia da Bologna. 

Cam. Diol Una fuga? Lasciar così mk) zio, il 
mio benefattore? Cuopfirnii di tanta vergogna. 

Nor. Un sacro ministro unirà subitamente le nosle 
destre; e tuo zio, che qui non acconsentirebbe 

• ntai alia nostra unione, l’approverà di poi stando 
lontani e potremo ritornare ancóra tra le sue 
braccia. 

Cam. Ah no: voglio morire pinlloslo che diso- 
norarmi così 

Nor. Dunque addio per sempre, 

Cam. Ferma, crudele! 

Nor. Decidi. 

Cam. Deb! pensa... sospendi... 

Nor. Decidi ; o seguirmi... 

Cam. No ! Restare e morire-. 

Nor. Addio, {mostra d‘amìarserte\ Camilla cade 
sopra un .sedile) {fra sè) E già vinta per 
metà: sì compia il mio trionfo. — GaraiHa, mia 
adorata Gamilfa, vedimi di nuovo a’ tuoi piedi. 
Perchè ti ostini così? Se In rimani, a' qual 
sacrificio sarai tu costretta? Tu darai la mano 
ad un altro uomo; ma il cuore, quel cuore che 
'è mio. come lo darai ad un marito che non 
potresti amare? Ed io ramingo su la terra, 
strazialo dall’ amore, privo deirurtico bene che 
mi rende cara e deliziosa la vita, a qual fine 
sarei io tratto dal dolore e dalla disperazione, 
B tu con una tua parola potresti far cessare tutti 
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i mìei mali e ì tuoi. Perchè non la pronunzj? 
Perchè resisi! ai più appassionato e ai più di- 
letto tuo amico? 

Cam. Dove vuoi trascinarmi, dove?... 

Nor. Anche nel più remoto angolo della terra , 
sulla cima d’una rupe, beati nei reciprico nostro 
amore, noi non invidieremo la regpta e il trono 
d’un monarca. Ci nieghi pure il suo perdono 
tuo zio, ci abbandoni, ne privi dellé sue ric- 
chezze, de’ suoi soccorsi. Le mie braccia son 
vigorose, saprò ben io procurare il tuo e il 
mio sòslentameuto. Ti arrendi, anima mia! Un 
pa^so, un passo solo, ed è compiuta la nostra 
felicità 

Cam. Qual forza d’incanto hanno sopra dr me 
le tue parole! Tu il vuoi?... lo mi ti arrendo. 

Noì\ Oh gioja! 

Cam. Ma sprovveduti di lutto, come potremo?.. • 

Nor. Tuo Z'O ti ha regalato molte giOje: sono 
lue, portale con te. Il farai tu? 

Cam. Sì... 

Nor. Io ^li chiederò una somma di denaro che 
poi restituirò... 

Cam. Oh Dio! a che mi traggi, Norberto? 

Nor. Ti rinfranca. Guai se vaci!li. Perdi me, 
perdi te stessa. Disponi le gioje e quanto puoi 
per la partenza. Io corro a disporre il resto. 

Ci rivearemo sul far della sera. Non ismar- 
rirti intanto; ma ti consoli il pensiero della 
beata sorte che ci aspetta. Addio, {fra .vy) Si 
ottenga quanto mi abbisogna, e poi si fugga 
da tutti {sUncammina). 




42 



UN ESEMPIO ALLE DONNE 



SCENA III. 

D. Zenone, e detii. 

i 

Zen. NoiberlOj aspettate. 

Nor. [fra se) Doa Zeiione! .. 

Cam. ( c. s.) Ci avesse ascoltali? 

Zen. Tu, Camilla, recali nella sala terrena. Yì 
troverai una persona die desidera di vederti, 

, e che tu. pure vederai volontieri. Frappocp vi 
sarò ancor io., 

Cam. [fra sè) Io tremo tutta, (parte) 

Zen. lo stavo, per mandar vi a chiamare, quando 
seppi da Martellina che mia nipote l’avea già 
fatto. Va bene! Ella vi avrà sgridalo, m'imagiao. 

Nor. Mi ha fatto una corre2Ìone veramente da 
madre. 

Zen. Ella non ne ha l’età, ma il senno e’il cuore. 
Voi ci avete ingannati, ci avete ollèsi; me- 
riteresti... Ma taccia per ora ogni risentimento, 
e ditemi piuttosto, chi sono io. ' , , 

Nor. Il mio amico, il mio benefattore, il mio 
secondo padre. 

Zen. Avete benissimo risposto; e mi lisparmiale 
/rosi il dispiacere di rinfacciarvi quanto io ab- 
bia fatto 'per voi, orfano ramingo , senza 
fortune e senza speranza. 

Nor. Io debbo tutto a voi, l’onorevole impiego 
che occupo, le conoscenze fatte, la riputazione 
acquistatami, tutto in somma... 
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Zeti. Dunque per me non vi doveano essere se- 
greti. Ma voi vi siete iimauiorato... 

Nor. Gonipalile la fragi'ilà umana. 

Zen. E con noi la facevate da misantropo,.. 

Nor. Per paura di spiaccrvi. 

Zen. Vi siete trovala la sposa.,. 

Nor. Non bo potuto resistere all'amore. 

Zen. Senza consigliarvi con me. 

Nor. Scusate la mia timidezza. ' 

Zen. Facendone anzi un mistero, diffidando della 
mia amicizia. 

Nor. Perdonatemi. 

Zen. Protestando, scommettendo... 

Nor. Perdonatemi. 

Zen. Sciagurato! • . ■ 

Nor. Ah signore! se non volete, io non la spossò. 

Zen. Peggio ! , . 

Nor. Ma dunque ?v. . 

Z^en. Dunque... vi perdono’, giacché rottima scelta 
ha emendato il vostro f^jo. 

Nor. Che? conoscereste la. mia Àgelìnda. , 

Zen. L’ho vista, e ,le ho pa^o. 

Nor. E avete saputo?... 

Ze/t. Ilo saputo tutto, le lagrime, .1 sospiri, le 
pazzie vostre, so tutto 

Nor. E quale l’avete voi giudicata! 

Ze/i. Bella, onesta, sensibile, degna di voi. Ma 
come mai v’era saltata in capo la bizzarria di 
fuggir le donne, d’arrischiare una scommessa ì 
Uh! testa di cocomero ! 

Nor. Non siam padroni di noi. stessi, Io veggo 
pur troppo. 



* f ' 




H UN ESEMPIO ALLE DONNE 

Xcn. La scommessa l’avete perduta, e la dovi'ele 
pagare a mia nipote; oh! se là dovrete pa< 
gare ! 

A'or. Paziènza ! 

Zen. Non voglio però che sentiate io scapita di 
questa perdita. Lanfranco assegnerà in dote a 
sua nipote soli duemila franchi, fruito de’suoi 
risparmi. Jo ve ne aggiungo altri due mila. 

AW. Oh generoso 1 

Zèn. Camilla, che sarà l’unica mia erede, non 
sarà malcontenta di vederne scemalo il paltri- 
roónio d’una porzioncella erogala in favore di 
una persona, coi ella stima tanto. 

JVor. Oh mìo benefattore, come esprimersi?... 

Zen. A parte i complimenti, lo secondo i mo- 
vimenti dol roio cuore, e voi non mi dovete 
nulla. 

A or. Qual sarà l’allegrezza delta mìa Agclinda, 
quando sappia... 

Zefi. Agelinda lo sa. 

Nor. Sì? Dunque io corro a lei... 

Zen. Agelinda è già in mia casa. 

Npr. Qui? • 

Zen. L’ho condotta io stesso nel mio calesselto. 
Suo zio è andato ad avvertire un noiajo; e 
stasera si stenderanno due righe di capitoli. 
Scriverò subito ad Àslolfi che mi spedisca tutte 
le carte occorrenti che vi riguardano; e in- 

‘ tanto spero che ritorni il mio Isidoro, e den- 
tro pochi giorni avrò 'la contentezza di for- 
mare due malrimonii ad' un tempo. 

Nor. Signore, voi volete stasera?.., cosi presto? .. 
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Zen. Sì, slasera. Ve ne dispiace? — Animulo- 
llie, vi fate rosso? oh! sla a vedere che vi 
darele l’aria d’una glóvIncUa schizzinosa, cui 
si parli la prima volta di marito! 

Non. Signore, la sorpresa, i’Inaspetlata gloja... 

'Zeu. Moderatela; e ritornale alle vostre Incom- 
benze. Voi perdeste già troppo di tempo: non 
vi rendete meritevole de’rimproverl de’ vostri 
superiori. Andate, slasera vi aspetterò qui. Son 
ben certo, che non vi farete aspettare. Addib. 

Ao/-. Don Zenone, la vostra generosità mi annua 
a palesarvi altra cosa che no*n ho osalo finora. 

''Zen. VI son dunque altri secreti V Oh corpo di 
satanasso! Voi mi farete perdere la pazienta, 
c diverremo nemici. 

Nnr. Nulla, nulla, signore: fu la m:a confusione... 
Io non ho nulla a dirvi. 

Zen. Oh! vi siete tradito... parlale. 

Nor. Non è nulla... 

’Acn. Parlale, corpo del diavolo! ve lo comando. 

Nor. Poiché non ho saputo frenarmi, e voi pur 
lo volete, sappiale ch’io son carico di debili. 

7,en. Come? e non me ne diceste mal nulla? E 
In qual modo li avete contralti? 

Nor. Piò della metà de’mlel guadagni fu sempre 
da me mandala In soccorso ad alcuni mìei po- 
veri parenti a Livorno: a ciò mi spingea la 
compassione, l’amore. ,. ma II restante non ba- 
stava per me. Ho contrastalo col bisogno, ho 
lacciulo per non abusare la vostra liberalità, 
c mi sono indebitalo per ubbidire alle voci del 
sangue c dcU’umanllà. 
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Ztn. {fra se) Che bei cuore ! lo son commosso 
alle lagrime. 

Nor, { fra sè) 1! dado è Iratlol... 

Ze//. Avete fallo male^ non già perchè... ma per- 
chè... ed ora che cosa pretendereste? 

A'or. Io nulla pretendo: vorrei pregarvi solamente, 
’ che di quella scVnma che vi degnale disporre 
pér le mie nozze, mi anticipaste subito una 
' ^ parte, onde soddisfare a que’ci editori che mi 
assediano e minacciano più insoilérenli. 

Ze/i. La vostra domanda è onestissima. Questa 
sera avrete cinquecento franchi. Vi bastano? 
J\or. Ah! sìj vero mio padre. Vi rimeriti il cielo 
di tanta bontà, e vi colmi crogni benedizione, 
(g/r bacìa replicalamenic ìe mani, pòi fra 
se) Domani l’accorgerai, ma troppo lardi, della 
tua stolidezza (j/arte) 

SCENA IV. 

' Don Zenone solo. 

É un gioiello cotesto buon giovine; è uno zuc* 
~ cbero candito I Mi coropacclo veramente di for- 
mare la sua felicità. — - Ma l’ora è già tarda. 
Lanfranco dovrebb’essere ritornato. Si dlsper- 
' dano i suoi timori, si consoli l’amabile sua ni- 
pote, c tulli uniti, col miglior appetito del mondo, 
ristoriamoci filialmente- con un buon pranzo 
• {in allo di pnrlire)'. 
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, { 

SCENA V. 

Isidoro e detto. 

Tsi. Eccoli un commensale forse non aspctlato. 

Zen. Chi?... oh mio desideratissimo Isidoro! In 
che buon punto ritornalo ! La mia gioia è al 
colmo. Qua un abbraccio, un bacio^ mio dolce 
amico, e fra pochissimo anclie parente. 

Tsi. Camilla? 

Zen. Sla bene; e il tuo rilorno la farà star me- 
glio. E tu come slai? 

I.'ii. Eh! per quanto il permeile l’età... 

Zen. Zitto! In tempo di nozze questa è cam- 
pana fuor di concerlo. 

Isi. Caro Zenone, il viàggio, le cure, i fastidii 
e le fatiche durale per dar fine a quella be- 
nedilla lite, mi fanno sentire il peso de’mlei 
cinqnanl’anni. 

Zen. Che cinquanta ? In chi si ha da maritare un 
po’ d’anacronismo anche volontario è facilmente 
perdonato. Per ora devono essere quaranta. 

Isi. Lo sian pure a tuo modo; ma non li posso 
già nascondere a me stesso 1 dieci anni che 
mi vorresti torre; questo pietoso tuo fn.-losl 
dovrà pure scuoprire; e temo che Camilla non 
se ne accorga piu presto che non vorrei. 

. Zen. A Camilla io volli farli credere più gio- 
vane che non eri; non già perchè temessi cho 
In le avessi a piacer meno; ma- pel dubbio 
che la parola* cinrfuanla lo suonasse a belila 
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prima un po’fiale airorecciilo. Sai bene Tef- 
fello d’una prima impressione. Ora però, quan- 
d’aiiclie Iti ne avessi una decina di più , ciò 
non iscemerebbe il tuo pregio agli occhi suoi. 
Camilla all’eia ili ventanni ha il senno d’una 
vecchia; e lu a cinquanta bai la freschezza 

, e il vigore d’un giovanoUo. Ecco fallo com- 
penso, e pareggiale le cose. 

Tsi. Tn vuoi ch’io m’IlIuda; ma... 

Zen. Or via: bando alle malinconie; e riprendi 
la tua solila giovialità. Ilo a darli una novella. 
Al tuo matrimonio se ne aggiunge un altro 
nella mia famiglia. 

Jsi. Che? forse anche tu... 

Zen. lo? Ti pare che alla mia età?... 

Isi. Siam quasi coetanei^ sei ancor vègeto... 

Zen. Eh via? Nou darmi la sola. Tu sai da 
quanto tempo abbia rinunziato al matrimonio; 
e poi sarebbe un farmi ridicolo. , 

Isi. Ma la tua famiglia è cosi piccola ch’io non 
so qual altro .. 

Zen. Dovresti sapere ch’io riguardo qual mem- 
bro della mia famiglia quel Norberto, che tu 
stimi pur tanto. 

Isi. Quel bravo e buon giovine? Ci ho veramente 
gusto. Mi doleva che tinte sue belle qualità 
dovessero morire con lui senza passare in ere- 
dità a qualche dozzina di figliuoletti. Ma come 
ha potuto determinarsi a prender moglie, egli 
così innamoralo del viver celibe, così nemico 
delle donne? 

Zen. Amico mio, la gioventù c paglia secca; ap- 
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pressavi una srintitia, e la vedi accendersi e. 
divampare in un attimo. 

Isi. E la sposa chi è? 

Zen. Una fanciulla veramente amabile, nipote di 
un uffiziale... La storia di questi amori è un po’ 
Uingliella; la saprai, la saprai. Ora è tempo 
di presentarti a Caniiiia, Essa era non meno 
di me impaziente di rivederli. Moni parlava che 
di te, sognava di te, e qualche volta le ho vista 
su gli occhi una lagrimuccia che era sparsa 
per le. . ^ 

Jsi. Mi fai piangere e ridere ad un tempo. 

Zen. Àndiam dunque... ' 

Isi. Lascia che dimetta Tabito da viaggio; che 
mi railazzoni un po’: che un po’ d’arte na- 
sconda le ingiurie del tempo. 

Zen. Furbo! La sai lunga; per apparire più belio, 
per essere sempre più caro alla tua sposina. 

Jsi. Non vorrei per altro che Camilla sapesse 
da altri il mio ritorno, -e attribuisse il ritardo 
di farmi vedere a trascuratezza, o a rallied- 
dato amore. 

Zen. Complimenti inutili! Vi siete già intesi a 
vicenda, e basta. Il resto 'dev’esssre lutl’altro 
che smorfie e cerimonie. Oltre che la tua Ca- 
milla è adesso impegnata in una visita che le 
deve piacere ed occuparla mollissimo. 

Isi. Forse con la modista.... 

Zen. No, no; con quella stessa graziosa crea- 
turina che frappoco sarà sposa a Norberto. 

Isi. È in tua casa ? 

F. 362. Vn Esmpio a//e donne- 
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2^n. Sì certo, e in mia casa^si faranno le pro> 
messe nuziali. 

Isi. Stasera. 

Zen. >E in mia casa si farà il pranzo dello spo* 
salizio tao e di Norberto, tatti uniti, nella piu 
bella pace, nella piu compiuta allegria, gli uni 
felicitati dagli altri. 

Isi. Evviva il mio buon Zenone! 

Zen. Un altro abbraccio. 

Isi.. Di tatto cuore. 

Zen. Amicizia e parentela ci legano per sempre 
insieme. 

Isi. ZioI 

Zen. Nipote! 

Isi. Amici sviscerati! 

Zen. Oh somma consolazione! ' 

Isi. Oh noi veramente felici! 



^ FINE dell’atto secondo. 
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Sala, come nett'allo primo. 

SCENA PRIMA. 

I I 

ulgeìinda e Marcelìina, 

Mar. Ella dunque, bella signorina, fra non molto 
sarà sposa? Me né congratulo, e le desidero 
tutto quel bene che maritandomi desiderava 
a me stessa. 

Age. Grazie al vostro buon- cuore. Siete mari- 
' tata anche voi? 

Mar. Lo fui, ma con poca fortuna. 

A^e. Siete rimasta vedova? 

Mar. Sì signora, di venticinque anni, c Io sono 
ancora. 

Age. Cosi presto? Poverella! Avete ben ragione ' 
di chiamarvi sfortunata, se il cielo vi privava 
così presto d’uno sposo. 

Mar, Eh signóra! Fu disgrazia l’averlo avuto, 

. e buon per me che ne fui liberala presto. 
Ma! La è proprio così, Noi donne ci la- 
sciamo trasportare dalla passione, o piuttosto 
dalla smania d’avere un marito, e non avve- 
dendoci, o non curandoci di conoscere se sia 
buono 0 cattivo, ci troviamo alla fine in assai 
peggior condizione che standone senza. Non 
^ voglio già dire, cho tutte corrano alla cieca 
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ad impiccarsi come lio fatto io : non làancano ' 
ai mondo le fortunate, e quelle che hanno 
bastante giudizio per discernere il loro me- 
glio. Ma pure, tant’è! Quando sento, che una 
ragazza va a marito non posso non ricordarmi 
della mia sfortuna e addolorarmi d’avere forse 
una compagna di pili.*.. Mi compatisca, signora, 
e non ne prenda per questo cattivo augurio. 

A^e. No no, mia cara. Ho anzi giusto motivo 
di sperar bene del mio matrimonio, se il cielo 
vorrà che si compia. Ma Don Zenone mi 
prometteva la compagnia di sua nipote. Sono 
impaziente di vederla. 

Mar. Oh ! perdoni. Pel vizio di , chiacchierar 
troppo dimenticava di prègarla a nonie della 
pauroDcina di scusarla, se ritarda alquanto. 
Non si sente troppo bene, e stava prendendo 
un brodo. 

Af^e. Sento che anch’ella è vicina a maritarsi. 

3Iar. Sì signora. 

Age. £ che dovrà esserne felice. 

Mar. Dio lo voglia 1 

A^e. Ne dubitereste? 

Mar. No, ma.... Sentirà anzi da lei stessa.... 
Se mi permette, vado a sollecitarla. Intanto 
per non annojarsi aspettando, si diverta con 
quel libro, che le dovrà piacere, essendo il 
libro prediletto della mia padrona. 

A^e. Farò come vi aggrada, {niede al tavolino 
e leg^e) 

Mar. [fra sè) Che visita è questa per la si- 
gnora Camilla 1 Prevedo sconcerti, smanie, 
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deliquii... Bastai per me non so nulla, son 
inori d’imbroglio; e chi si slancia nel mare, 
vi aflòglii, che ben gli sla, se l’ha volute. 
(/« àiio di partue s'inconlra in Camilla.) 

, SCENA II. 

Camilla^ e delle. 

Cam. {piano a Marcellino) Questa dunque?... 

Jlar. {piano a Camilla) Sì signora , è la fu- 
tura sposa del signor Norberto. 

Cam, (c. 5 .) Come io sai? 

3Jar. (c. j.) Mei disse Don Zenone, quando 
venendo in traccia di voi, m’impose di tenerle 
. compagnia. Non c’è male, vedete! Non è as- 
solulaiuente bella, ma ha un non so che, che 
se fossi' uomo, non mi spiacerebbe. 

Cam. iframè) Qui costei? E vuol conoscer- 
mi ? Ed io dovrò?... 

Mar. {tivvicinandosi ad Agelinda) Ecco la si- 
gnora Camilla, la padroncina di casa. 

A gel. [correndo verso Camilla) 0\\\ davvero?... 
Perdonate signora, se non ho fallo subito il 
dover mio. Non vi avea veduto. Perineltete- 
mi... {vorrebbe baciarle la mano) 

Cam. Che fate?... piuttosto... un abbraccio (we/- 
Vatlo che Agelinda porge le braccia^ Ca- 
milla ritira le sue e dice fra sè) Che vedo? 
Quell’anello 1... Par -quello stesso ch’io diedi 
a Norberto. 

Age. Signora!.,. ’ 
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Carli, {fra sè) Non m’inganno 1 Oh rancore 

Jffar. (c. s.) La padrona è agliata... me l’aspeL 
lava; lo me ne vado, (parte) 

Cam. Voi dunque?..', (fra 5è) Quell’anello m'ir- 
rlla; lo più non reggo, (in atto di partire) 
Signora, voi mi lasciale?... 

Cain. lo? si... no, non parlo. E che volete da me? 

A^e. Dio! perchè mi guardate così fieramenli;, 
o signora? Vi avrei io oilesa? Sarei cosi disgrsi- 
ziala da meritar, senza colpa, la vostra collera? 

Cam. No. Voi anzi siete degna del mio... amo- 
re. Compatitemi : sono ammalata, sono infe- 
lice... Porgetemi la vostra mano; eccovi la 
mia in segno d’amicizia... — Avete un beii’a- 
nellq!... (J'ra sè) Io fremo! 

Af^c. E un regalo fattomi daLmio Norberto. 

Cam. (fra 5è) Ah! perhdo! 

Ai'e. Mi è caro, quanto la luce degli occhi. 
Non lo darei per tulle le ricchcztK: del mondo. 

Cam. Ed egli conserverà dì voi qualche cara 
memoria. 

Ago. Oh sì: egli porla cinto il braccio destro 
' d’una treccia de' miei capcgli. Per lui solo ho 
educate alcune piante di garofano , ed ogni 
mattina mi compiaccio di adornargliene il vestito. 

Cam. E in quésta mallina istessa.^.. 

Age. Sì certo, gli ho dato mi vaghissimo bot- 
tone ch’egli aggradiva tanto; ed io era così 
contenta!... 

Cam. ( fra se) Perchè debbo dissimulare la mia 
rabbia? ( forte) Voi dunque lo stimale mollo 
(jneslo Norberto?... 
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■^ge. Tallio, thè tal velia duLìtai di giungere a 
possederlo, parendgrui di non esser deeiia 
di lui. 

Cam. Lo amale.., mollo! 

Jge. Con lutto il cuore, più della mia vila 
istessa. Se perdessi Norberto, senio che do- 
vrei morire.“ 

Cam. Ed egli .. vi ama? 

Àge. Mille volte lo ha ripetuto, io ha giurato; 
e r indole sua ingenua, V onestà del suo cuo- 
re, la promessa di farmi sua sposa mi assicu- 
rano della verità delle sue parole e della 
compiuta mia felicità. 

Cam. All ! Non vi abbandonate troppo alla spe- 
ranza. La felicità è una larva che seduce ed 
incanta, ma un soffio la disperde. Noi nel 
caldo dell’amore, inesperte, beate in una dolce 
illusione, ci ripromettiamo pace, contentezza, 
un avvenire sereno e ridente. Ma è un sogno 
il nostro, è un inganno fatale. Temete la for- 
tuna, gli uomini, temete voi stessa. Un solo 
istante ci perde, la sventura ci colpisce, ne 
trafigge Tumana perfidia; e allora svanisce 
Tincanto, la speranza ci- abbandona , e suc- 
cedono feroci il dolore, il rimorso, la cieca 
disperazione... il delitto! Tremate^ tremate, 

• incauta, della vostra credulità;' e se amate voi 
stessa, l’innocenza, la virtù, soflòcate, estin- 
guete nel cuor vostro una passione che trae 
a certa irreparabile rovina, {s’abbandona so- 
pra lina sedia) 

Jge. Opali parole, o signora? io sono allcrrilal 
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SCENA III. 

D. Zenone j Tsuloro, Lanfranco, Caniilla, 
Àgelindaj poi Marcellina, 

Zen. (/nano a Isidoro) Rimanti indietro; aspetta 
un mio cenno. Voglio impedire in , Camilla 
refTelto della sorpresa, {forte avanzandosi) 
Allegramente! Tutto è disposto. E voi, bella 
Agelinda, preparate il cuor vostro ad una 
gioia tanto piìi viva qtianto meno aspettata. 
Lan. Sì, mia cara. Stasera compiacendo a! de- 
• siderio dell’ oU>iigantissimo Don Zenone, in 
■ questa casa istessa sarai promessa sposa .. 
Zen. In autentica forma di legge. 
jige. Mio zio! {gettasi tra le braccia di Lanf.) 
Zen. Camilla, ebe cos’hai? SeL pallida, sembri 
agitata. 

Cam. Non so... un mal di capo... un batticuore... 
Zen. Poverina! hai il batticuore? Il sangue ti 
scorre più veloce del solito per le vene, eh? 
£ cotesto movimento del sangue, cotesto tuo 
palpito non ti dicono d’aspettare qualche buona 
'ventura? 

Cam. Come? 

Zen. Volgiti di qua, di qua; a sinistra.... 

Isi. {avanzandosi) Mia buona Camilla ! 

Cam. Oh Dio! {cade sopra la sedia) 

Zen. L’ avea detto. Anche la gioia, quando è 
troppa, è un veleno. Camilla.... 

Jge. E svenuta. 
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Zen. Presto, un po’ d’ acqua. 

Isi. Corro a prenderla, {parte) 

Zen. Camlila, nipote;, figlia mia cara, ti scuoti, 
li rinfranca... Ella non mi sente. Oli Dio! 

Lan. Portiamola sul letto. ‘ ' 

J^e. Par che rinvenga. 

Zen. Cuor mio, apri i tuoi occhi; guardami, 

. sono l’amoroso tuo zio ; perdona la mia im- 
prudenza. 

Cam. Lasciatemi morire. 

Isi. Ecco l’acqua... Come sta? 

Mar. {che porta V acqua) Signorina, coraggio ; 
ne beva un sorso. 

Cam. {piano a Marceli.) Nessuno ha parlalo 
a mio zio della scena di questa mattina? 

Mar. {piano a Camilla) Si sono rispettati i vo- 
stri ordini. 

Zen. Su alzati, mia cara. Marcellina, apri quella 
finestra, lascia entrare un po’ d’aria che le 
gioverà. {Marceli, apre la finestra e parte) 

Isi. Quanto mi duole, buona Camilla, che il mio 
arrivo vi sia stato cagione d’un male ... 

Zen. Il quale nient’altro. prova, se non che tu 
hai rabiiilà di far svenire le donne di con- 
solazione. {a Camilla) Ora come li senti? 

Cam. Un po’ bene. 

Zen. £ starai sempre meglio. Bando adunque 
ad ogni malinconia. Questo è uno de’ più bei 
giorni della viti di tutti noi. Sia dunque fe- 
steggiato in tutta gioia ed allegria. 

Lan. E tu che hai, Agelinda? Perchè impalli- 
disci e piangi? 
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2^n. Anche iNorberto fece a me pur dianzi lo 
stesso giocolino, quando gii dieai così d’ im- 
provviso la notizia del vicino suo matrimonio. 
Sono le solile sraorBelte della contentezza. 
Rasserenatevi, e consolatevi bella fanciulla. 
{se !c av^'icina e prendendole la mano si 
av\<ede del t anello che ha in dito) 

Isi. Ricevete, signora, le mie congratulazioni. 
{appressandosi ad A gelinda e Lanfranco 
forma con essi gruppo separato) 

Zen. {in disparte a Camilla y accarezzandole 
il volto) Brava la mia Camilla! Questo bel- 
Tatto ti onora, e ti rende sempre più cara 
al mio cuore. 

Cam. {jnano a Zen.) Di ebe intendete parlarmi.^ 
Zen. (c. s.) Ho visto in dito ad Àgelinda quel- 
Tanelio di smeraldo che ti diedi Tanno scorso 
nei mio giorno onomastico: Tbo subito rico- 
nosciuto. L’bai regalato ad essa, ed io te ne 
lodo. 

Cam. (c. s.) Io!... sì... ma... 

Zen. {c. s.) Non ti basta forse... 

Lan. {ad .dgel.) Tranquillizzali una volta. 

Jge. {a Lanf.) Quante cose vi ho a dire. 

Isi. Se la mia presenza v'inconioda... 

Lan. (c. s.) Ma di che temi? Noiberlo non 
sarà fra poco tuo marito? Quali ostacoli vai 
tu imaginando? Parla. ■ 

Jge. {c. s.) Ora non posso.* 
hi. {fra sii) Questa ragazza non mi pare con- 
tenta.., 

Zcti^ {j)iano a Cam.) Mi bai inteso? Fidali 'di 
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me, e lasciami fare, (forte) Isidoro, Lan- 
franco , parlisi finalmente delle nostre cose^ 
e stabiliscasi ogni patto ali’ amichevole e di 
buon accordo. Vi manca Norberto, ma io 
sono suo procurator generale; ed egli appro- 
derà ogni mia disposizione. Sediamo. 

SCENA IV. 

# 

MarcelUna e detti, poi Carlo. 

Mar. .Signor padrone, uii'pllco per vossignoria. 

Zen. Saranno i fogli di Francia. 

Mar. Non credo, perchè il giovanotto che lo 
ha portato , ritornerà fra un’ ora a prendere 
la risposta. 

Zen. La risposta! Vediamo... Con licenza. 

Lan. Accomodatevi. 

Ze/i.Due lettere? Capperi!,., [guarda su la pri- 
ma) Non c’è sottoscrlzonel [legge) • 

[Camilla si è portata al telajo da ricamo: Isi- 
doro le siede ricino) 

Mar. [guardamloli) M’aspetto un secondo sve- 
nimento. ' 

Laii. [ad Jgelinda) E ti ostini a lacere! Mi 
farai incollerire. 

Zen. Che cos’è quest’imbroglio? Corpo del dia- 
volo! Camilla qui si parla di le. Ascolta. 

Cam. [alzandosi) Oh Dio! 

Zen. [legge) « Dall’albergo di San Marco, ecc. 
w Signore, lo vi ho ofleso prima di conoscervi, 
M e ve ne domando perdono. Vostra nipote 
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>» mi a^irà ‘dipinto a' vostri occhi, quale le ap- 
M parenze mi condannano, uomo brutale e san> 
f» guinario. Posso scolparmi; ma nun oso pre- 
>» sentarmi a voi, se non sappia che il per- 

• »> mettiate. Siatemi cortese a una risposta; e 
M' compiacetevi di leggere Tinriruso foglio, il 
» quale vi dirà chi sono ». 

3/ar. Sarebbe mai il forestiere di questa mat- 
tina? 

Zen. Qual forestiere? 

Mar. {frase) Uh povera me! 

Zen. Su rispondi. 

Mar. A che serve il più tacerlo ? Questa mat- 
tina, poco dopo che voi' usciste col signor Lan- 

. franco^ un uomo, o piuttosto un deniunio vo- 
leva sbudellare il signor Norberto. 

\ Norberto! 

Isi. Oh! è grossa! 

Zen. Come, come? In casa mia tali scene? E 
nulla mi si dice ? In casa mia ! Ma che è stato? 
Perchè?... Presto parlate, Marcellina, Camilla. 

3Iar. Io veramente non so... 

Cam. Quel forestiere .vi battè a l/i verno con Nor- 
berto; rimase ferito, ed ora a tradimento ve- 
niva a vendicarsi. 

Zan, Oh assassino! 

Cnm. Io ne tremo ancora. 

Zen. E voi, e Norberto, e tutti mi tacevate?... 

3/ar. Vi si voleva nascondere il fatto per non 
inquietarvi. 

/si. Chi sarà mai quel vile? 
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Lari. la lo pomrò di tanta audacia. 

Zen. Si sappia daNorberto. (cAiainrt/z^/o) Carlo... 

Isi. Leggi prima Taitro foglio. Chi sa... 

Zen. Hai ragione. — Gbi scrive? 11 cavaliere 
Aslolfil l’amico del mio cuore, {legge) Antico 
M e sempre caro camerata. Livorno ecc. — Il 
*> portatore della presente è certo signor Fulco 
y> Aironi... ' •. r < 

Lan. Fulco Aironi? < ;k; 

Zen. Lo conoscete voi forse? . 

Lan. Suo padre è uno de’ pia accreditali nega* 
zianti di Livorno. 

7.VZ. Ho sentilo ancb’io parlare di quella famiglia. 

Lan. lo alloggiai in sua casa, dove mi vennero 
usale mille cortesie. Fulco è mio amico. Ejgii 
capace d’un assassinio? non può essere. 

Zen. Ma pure... 

Lan. Non può essere, vi dico. 

Isi. Coolmua, continua a leggere. 

Cam. {fra Quale agitazione! i _ 

Mar {c. 5 ) Che pasticcio 1 ‘ \ 

Zen. {legge) ** Il portatore delia présente è certo 
>» signor Fulco Aironi , negoziante e mio coin- 
»* patriota. La sua famiglia è stata colpita dalla 
»» più terribile disgrazia. Risparmiami il dispia* 
»» cere di parlartene: la' saprai da lui stesso. 
»» Egli recasi costà animalo dal desiderio d’una 
giusta vendetta. A te io l’indirizzo. L’accolga 
>» la tua bontà; moderi la tua prudenza l’impeto 
»* del suo furore che può trarlo a funesto par-. 

tilo. Te lo raccomando insomma come un mio 
fi figliuolo. Nè io m’inganno nel raccomandarlo^ 




62 



UN ESEMPIO ALLE DONNE 
» nè tu avrai a pentirli d’avcrlo assistito e pro- 
» tetto, s'fcome e tu ed io fummo troppo de- 
lusi nel favorire tal mostro... die mi vergogno 
f> di iforainare , ma die ben presto conoscerai 
» per discacciarlo da te, e abbandonarlo o al 
« pentimento, se ancor n’è capace, o a quel ca- 
» sligo die Tumanità oltraggiata e la giustizia 
>5 degli uomini e del cielo inevitabilmente gli 
» stanno preparando. Aslolfi ». 

Cam. ( fra .sé) Giusto Dio! Che ascolto! 

(c. .y.) Sarebbe mai Norberto? 

Zrn. (c. s.) E di dii parla se non di Norberto? 

/.si. (c. s.) Un mostro ! E dii sarà ? 

Mar. (c. s>) Oh bella, bellissima! 

J.an. (c. s.) Qual lampo ! 

Zen. (c. s.) Si esca da sì penosa incertezza. 
(forte 3 chiamando) Carlo, Carlo. 

Car. La minestra è in tavola. 

Zen. Corri all’albergo di san Marco; chiedi del 
signor Fulco Aironi... 

Lnn. Vi corro io stesso. Troverò Fulco; lo con- 
durrò a voi; sapremo tulio. Forse noi tutti sia- 

' mo traditi; ma tremi lo scellerato autore dei 
nostri atlànni. (parte,, e con lui Carlo) 

SCENA V. 

/ precedenti^ meno Lanfranco e Carlo. ^ 

Z^n. Una cannonala, un fulmine scoppiatomi al- 
l’orecchio mi avrebbe meno sbalorulto. 

/.«. In somma posso sapere? 
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Zen. Che cosa? Quel che noi) so neppur io? 

Isi. Possiara dunque intanto andare a tavola. 

Zcn.^ Sij andiamoci, se non altro per formalità. 
L appetito già se n’ è andato; ma pure procu- 
riamo di confortare i nostri spiriti abbattuti ; e 
poi... -ci prepareremo a sentire con un po’ più 
di forza il resto di questa tristissima avventura. 
{prende per mano Ageìinda e parte con lei.) 

IsL Camilla, scuotetevi. Segultiam vostro zio. {le 
esibisce il braccio^ 

Cam. Vi prego, precedetemi; scusate, debbo per 
on momento... vi prego... 

Isi. Fate il piacer vostro {fra sè) che brullo 
contrattempol {parte) 

Cam. Marcellina, tu sai... tu mi conosci... Nor- 
berto... forse... vorrei dirti... ma ri labbro... la 
voce... {fra sè) Dio! in quale tempesta d’af- 
fetti è il misero mio cuore! {parte) 

SCENA VI. - 

Marcellina sola. 

Povera ^rama! Chi non l’intende? La paura pel 
forestiere, le nozze di Norberto, l’arrivo oT- 
.sidoro, quest’ultimo complimento l’hanno tratta 
fuori di sè. Io la compiango: la colpa non è 
sua; ma 'd’uno zio troppo buono, e d’un ma- 
ledetto impostore, {in allo di partire^. 
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SCENA. VII. 

NorhertOj e Marcellino,. 

Nor. {sotto voce) Marcellina, Marceìlìna. 

Mar. Chi è?... Oh! serva! (fra se) Il diavolo 
li porli, {^orte) Con licenza. 

JVor. A spella. 

Mar. Non posso. 

JVor. Un monienlo. 

Mar. Che vuole da me? 

Aor. Don Zenone è a lavola? 

Mar. V’è andato in questo puulo. Anzi lo debbo... 

Nor. Seminìi. 

* Mar. Vuole ch’io l’annunzi? ' • 

Nor. No no; anzi son ben coniente di poterli 
parlare da solo a sola. 

Mar. A me? 

Nor. [fra sè, cavando dalle tasche la borsa) 
Vorrei sapere, se Fulco è tornalo; se D. Ze- 
none ne sa nulla, {f orte) Questo mezzo scudo 
è per le. 

*Mdr. Mio? Che vuol dire una lai novità? 

Nor. Questa mallina fosti presa da ^spavento 
per colpa di quello sciagurato forestiere; ed 
è ben giusto... 

3Iar. Lo spavento è stalo più suo che mio; 
perciò lo men di lei ho bisogno che mi si 
cavi sangue. Lo dia, lo dia al suo cerusico. 

Nor. Tu scherzi; ed io mi rido di quello spa- 
valdo. Prendi, prendi. 
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Mar. La nngraxio, ma non accetto. 

Nor. No? Pazienza! {ripone la moneta e la 
borsa) M’imagìno che colui DOii avrà [>iìi osato 
di presentarsi. 

Jfar. Non ha osato di farsi vedere, ma si è 
fatto sentire. ' 

jVo/\ Che? Avrebbe fors’cgli scritto? 

Mar. Sì signore, ha scritto. 

A’br. {/ra se) Povero me! {forte) Che cosa 
scrisse? Paria, Marceiiina, dimmelo: jo ti darò 
*ducj tre, quattro scudi, quanti ne vorrai. 

Mar. I suoi scudi, signor caro, sono monete 
calanti, ed io non vendo così raaiainenle te 
mìe parole, {suona di dcntiv un campanello) 
Vengo, vengo; signor bello, la riverisco tanto! 

{jìarte correndo). 

SCENA Vili. 

Norberto solo. 

Marceiiina, m’ascolta.. A rotta di collo, vì- 
pera velenosa! Non vorrei ch'ella dicesse ch’io 
son qui... darei sos[)etto Entro, o parto? Co- 
lui ha scritto? Chi sa che cosa? La faccenda 
s’imbroglia sempre più: non c’è tempo da 
perdere. Coraggio e franchezza! Poche ore 
ancora; e poi io mi rìderò di tutti, {parte per 
dove era entrata). 

* f 

FISE DELL ATTO TERZO. 

F, 362. C’n JEtmpio ionw. • li . 
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AT TÒ QUARTO 

Sala come ail’Allo Primo 
SCEiVA PRIMA. 

Don Zenone solo. 

Zen. Non ho saputo trovar verso d’Inglilollirc 
un boccone. E la. prima volta in mia vita che 
a tavola mi sia accaduto di slare a digiuno. 
Ho uno stringimento alla gola che mi sollb- 
ca!... Camilla non è venuta a mensa; Agelinda 
piangeva; Isidoro mangiava senza dir parola; 
. ed io... 

SCENA IL 
Mai'ceìlìna e dello. 

Mar. Eccovi il cade, signor padrone. 

Zen. Ohi sì, perchè ajuli alla digestione. {paSf- 
seprgici sorbendo il caffè) Dov’è Agelinda? 

Mar. E là, che pare Inchiodata.su la tavola, 
sospirando e piangendo così, che è una com- 
passione a sentirla. 

Zen. P^overeltal... E Camilla.? 

Mai'. E discesa or ora in giardino. • 

2^en. Isidoro è con lei? 

Mar. Il signor Isidoro si è ritirato nella sua 

camera per farvi il suo solilo sonno di un 
pajo d’ore. 
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Zen. Benedeltol £ a me locra dì vegliare tra 
gii spasimi della (iiriosilà di saper qnalche 
cosa, e la paura dì saper troppo. Marcellina, 
cbe ti pare eh! di questa giornata? 

Mav. Mi sembra proprio d’essere in un mondci 
nuovo. Regna ad un trailo in questa casa 
una malinconia che fa spavento; ed io stessa 
che non sono niente inclinata alla tristezza, 
nd sento venire tutti i mali addosso. 

Zen, Dimmi, ma con tutta la solita tua fran- 
chezza, in quale concetto hai tu Norberto. 
Mar. SignorCj l’esperienza mi ha insegnato a 
fare un certo calcolo, in cui gli uomini in 
generale non vi fanno troppo buona figura. 
Zen. Spiegati meglio. 

Mar. Anch’io' fui zitella e per quanto mi . si 
dicea, non' brutta. Ebbi non pochi adoratori, 
alcuni della mia condizione, e alcuni altri di- 
stinti per nascita e per ricchezze. Tutti si 
o protestavano "innamorati pazzi per me, e 'tutti 
- mi corbellarofio^'f piantandomi là come una 
? vecchia ciabatta.*, Finalmente divenni moglie dj 
-*chi meno avrei credulo; e il marito^ anche il 
, . marito mi trattava peggio d’un cane, mentr’e- 
gli inlanto.se la divertiva... voi m’intendete. 
Per grazia del cielo rimasi vedova ancor gio- 
vane. Fui nuovamente tentata e nuovamente 
delusa. Sicché alla fine apersi gli occhi ; e 
fatto, con quel po’d’arilmetica insegnatami da 
mio padre, un calcolo d'approssimazione, fuico- 
, .stretta a persuadermi che gli uomini, per quattro 
quinti almeno, sono finti, bugiardi ingannatori. 
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Zen. £ la questo tuo calcolo approssimativo qual 
figura vi farebbe quel tale ch’io ti nominava 
poc’anzi? 

Mar. Il sig. Norberto? ' 

Zen. Si, Norberto. 

Mar. Oh! signore, voi Tonorate della vostra 
stima e protezione, e dovrebbe esser fuori 
dei quattro quinti. 

Zen. Dovrebb’essere? Dunque tu ne dubiti.. Ed 
io mi sarei forse ingannato? La mia buona 
fede... 

Mar. Signore, l’esperienza v’insegni a non fi- 
darvi all’apparenza. Al di d’oggi la buona 
fede è un capitale che frutta ingratitudine e 
tradimento. Per me, con vostra buona licenza, 

- credo che cotesto Norberto sia un serpente 
velenoso nascosto tra i fiori. Il suo vicino 
matrimomo però vi libera per sempre d’ogni 
impiccio e pericolo. Fate che presto si com* 
pia; porgetegli, se ne abbisogna, ajuto e soc* 
corso; fate in somma come vi dice il prover- 
bio u Dà del tuonai diavolo e cacciai via. » 
Oh! permettetemi ch’io ritorni alle mie fac- 
cende; e se vi ho parlato chiaro, rimprove- 
ratemi, scacciatemi; ma non isperate di. emen* 
darmi, {parie) 

SCENA 111. 

Don Z>enone solo. 

Che Norberto sia veramente on birbone?... 
Possibile?... Ma le furie di .quel lorestierej. 
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questa lettera deU’Aslolfi... Qui c’eotra Nor- 
berto, qui senz’altro si iiaria di lui! Il sole 
è già presso al tramonto; Lanfranco nou torna, 
ed io sto su le spine... £ se colui avesse osa- 
to... re Camilla... Ah! no... Sento qualcuno. - 
Sarebbe mai?... 

SCANA IV. 

Lanfranco t Fulco e Zenone. 

Lan. Quante novità, don Zenone I quanta mali- 
zia e iniquità nel mondo! 

Zen. Che cosa è stato? lo tremo da capo a 
piedi. 

Lan. Questo è il raccomandato del cavai. Astolfi. 

Fui. Signore, io debbo arrossire dinnanzi a voi. 
Sarete male preoccupato contro di me. 

Zen. Le raccomandazioni del mio Astolfi, e le 
vostre disgrazie vi danno un diritto alla mia 
amicizia, e a tutta -la compassione dei mio cuore. 

Io vi aspettava con impazienza. 

Lan. Abbiaro ritardato per cagion mia. 

Zeh. Come? 

^an. Udite. Io correa in cerca di Fulco, quando 
veggo di lontano Norberto uscire di certa casa 
accompagnato da un uomo del volgo, e fre*- 
toloso, ailànnato mettersi con lui in una re- 
mota viuzza, lo ne prendo sospetto, e gli tengo 
dietro. Dopo parecchie giravolte egli entra in 
uno stallaggio: io mi nascondo: e appena Nor- 
berto ne fu uscito, m’introdussi in quel luogo, 
ne interrogai destramente il padrone, e giunsi > 
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a sapere che colui avea noleggiato un calesse 
per Milano, che volea partire in questa notte 
istessa, ed avea regalato di grossa mancia chi 
dovea condurlo, onde la vettura si trovi pronta 
dopo tramontalo il sole a Porta San Felice. 

Ztn. Oh scelleratissimo I... Ora intendo quali fos* 
sero i debiti da pagarsi. Voleva viaggiare a 
mie spese. Venga, venga colui! Mi sento ca- 
pace di torcergli Tosso del collo. 

Lan. Sospendete la vostra collera. Ben altri fatti, 
ben altra storia. 

2^a. È pòi vero del duello, della ferita? 

Lan. Sì, d’una ferita... Ma vi lascio con que.slo 
virtuoso giovane, e parlo... 

E dove andate? 

Lan. Ad assicurare la comune nostra vendetta. 

{parte) 

Zen. Accomodatevi, signore. Voi siete in tanta 
agitazione, che... 

Fui. Uomo compassionevole e generoso, perdo- 
natemi, se vengo a turbare la vostra pace. 

Zen. Non vi prendete pensiero di me. Io desi- 
dero di esservi utile, e se altro non potrò fare 
piangerò insieme con voi. « 

Fui. {con forza) Piangere? Vendicarci, piantare 
un pugnale .. 

2kn. Moderatevi, parlale piano: se Agelinda,se 
mia nipote vi sentissero... abbiate compassione 
anche di me. ^ 

Fui. Perdonatemi, se mal posso frenare... 

Zen. Sedete, e narratemi ogni cosa con tranquil- 
lità c per ordine, {•'leggono) 
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Fii. Nniberlo, qnel mostro!... 

Zea. Sì sì, capisco: continuate. 
ht\. r^orberlo, rimasto' senza padre, che avea 
^lapidate tulle le sue sostanze, sì trovò po> 

. vero, solo, isolalo nel mondo ~ 

2^n Lo so; anche sua madre era morta prima 
V di suo marito. 

Fui. Mio padre, che airimpetuosità del carattere 
unirà un cuore pietoso e benefico, lo accolse 
in S!ja casa, e lo acconciò nelle faccende dei 

* ^ m 

suoi magazzini. 

Zen. Vive ancora questo vostro buon padre? 
Fuli Ah! no; e quanto miserabilmente io l'ho 
perduto! — Le disgrazie di Norberto, il suo 
spirilo, ì graziosi suoi modi, e la funesta bel- 
lezza della sua fisonomia gli cònciliarono l’a- 
more di tutta la mia famiglia. Andava crescendo 
negli anni Rosanna mia sorella, ed io e forse 
. lo stesso mio padre formavamo in cuore se- 
greti voti per iWione di lei con Norberto. Un 
giorno che eravam soli io e costui, con una 
quasi involontaria effusione d’affetto, io gli dissi: 
tc Oh amico, tu formerai la felicità di mia so- 
' rella! — Y’ ingannate, egli rispose come se 
fosse stato ponto da un’ingiuria, amo la mia 
libertà; Rosanna non sarà mai mia moglie. 
- Guardatevi dal parlarne a vostro padre, e più 
ancora dall’ inspirare in vostra sorella una spe- 
ranza, ch’io non potrei compier mai. — Men 
dolsi in cuore e rispettai la sua risposta. Ma 
qual fu la mia sorpresa , allorché nel giorno 
seguente lo sentii prendersi commiato da mio 
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padre con deliberato animo di portarsi a 
legna? Furon Tani i consigli e le esortazbni 
del padre mio; Tane le mie preghiere, alle <^ali 
egli rispondeva sempre. — Voi stesso mi oh> 
bìtgate a questo partito — ^ e al terzo dì, à)po 
• tre anni di dolcissima convivenza, sì separi» da 
noi; portando seco ì| nostro amore,' una grossa 
somma di denaro, e la lettera commen^izia 
dell’Àslolfì, che noi stessi gli proenrammo. 
^n. Fin qui egli operò con tutta delicrtezza, 
e forse per non destare nel cuore di vostra 
sorella una passione... ♦ / * . 

Fui, Dopo la sua partenza mia sorella che al« 
lora toccava appena i diecisett’anni, fu presa 
da gravissima malinconia; una lenta febbre la 
struggeva ; nè cura di medici, nè amor di ma- 
dre, nè- le paterne sollecitudini valevano a gua- 
rirla. Durò per ben due mesi la mìa Rosanna 
in questo stato d’estrema sfinitezza, nauseata 
d'ogni cibo, fatta già quasi cadavere spirante ; 
quando... oh vergognai in lei si manifestarono 
ì segni, ahi! troppo certi... ^ ^ 

Zen. Basta, v'intendo... io' raccapriccio. ^ 

Fui. Qual fosse la desolàzione di mia madre, 
. quanto lo sdegno del padre mio, non vi po- 
Irei esprimere a parole. Invano si tentò di 
< strapparle di boca il nonm dell’iniquo suo com- 
plice. -Ella gridava di voler morire, nè altra 
parola che morte risuonò più sulle sue labbra. 
L*tro-dl mio padre non ebbe confine... l’a- 
Atfèbbe trucidata, se la pietà della madre non 
jla ^sollraeva - al suo furore. ‘ -6' 




ATTO QUARTO 73 

Zeti. Ed ella?... 

Fui. Ella riparò nella casa d’una nosira buona 
parente dove ebbe vita e morte insieme il flutto 
malaugurato della sua colpa.' 

Zc/i. Dio!... Nè poteste mai sruoprire?... So- 
spettaste mai che Norberto? 

Fui. Benché lontano, io gli era pur sempre amico, 
e spesso ^ii scrivea, e ricevea sue lettere. Po- 
tete ben imaginare che io non gli tacqui la 
nostra disgrazia, nè lasciai di manifestargli i 
sospetti che caJeano sopra di lui, e come noi 
tutti eravam pronti a perdonare, ov’egli fosse, 
stato reOj e pronto così a fare del suo fallo 
quella nobile emenda, di cui è capace Tuomo 
travialo e pentito. « 

7jcn. £ qual fu la risposta? 

Fui. Orribile, micidiale 1 Accusò mia sorella di 
rea corrispondenza con un gióvane servo di 
mio padre, che poco prima della partenza di 
Norberto erasi involato, per un furto commesso, 
dalle ricerche della giustizia. 

Zen. Ma questa era calunnia! 

Fui. La disgraziata Rosanna non voile scolparsi, 
e confessò la sua reità. 

Zen. Qual orrore. 

Fui. Mio padre, straziato dairinterna ambascia, 

' disperato della vendetta, perduta la figlia, per- 
duta 'la pace, credendo perduta la sua riputa- 
zione istessa... di crepacuore... morì. (pian~ 
pernio si getta nelle braccia di don Zenone). 

Zen. {commosso alle lagrime) Si si , versate il 
vostro pianto nel mio seno*, io pure... piango 
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con voi : disfogate li dolor vostro. — Ma dun- 
que Norberto... ,r , , - 

Fui. {alzandosi con impelo) Norberto fu i assas- 
slno di mio ^adre. Su) capo di lui dee piom- 
bare Il fulmine dell’Ira di Dio. i ... . 
Zen. Come?... proseguite^ mio buon giovine: che 
lo conosca finalmente tutto l’orror dei vostri mali. 
Fui. Morto il padre, cedendo alle istanze della 
mia cara madre e a’ movimenti del mio cuore, 
ricondussi tra la sua famiglia Rosanna, per ren- 
derle mcn tristi ì pochi giorni che parca le 
avanzassero di vita. La sua salute andava sem- 
pre peggiorando, e tale era già lo shniraento 
di sue forze da non potersi più reggere sui 
piedi; quando standomi jer l’altro nello scrit- 
tolo, sento un grido: accorro, e veggo. Ro- 
sanna, precipitosa scender le scale, scapigliata, 
urlante, con un foglio stretto nelle mani; at- 
territo la serro fra le braccia, e le tolgo di 
mano il foglio che riconosco essere di Nor- 
berto. Ella sviene; è trasportata sul letto, e 
mia madre nel rallentarle le vesti, vi trova den- 
tro cucite alcune lettere : io le scorro rapida- 
mente... eran tutte di Norberto! In una di 

3 uclle lettere con mille ravvolgimenti di scuse, 
i proteste,’ di promesse la consigliava c scon- 
giurava a confessarsi amante del fuggiasco la- 
drone; e neU’ultima che le avea strappato dalle 
roani, qdell’infame toglievasi la maschera, Tab* 
bandonava per sempre, e confortandola a ras- 
segnarsi .alle disposizioni del cielo, le annun- 
ziava il suo vicino matrimonio. lnlantaE.osanna 
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rllurna In sè... alili che dico? si rinnovan le 
smanie, cresce II delirio... ella pefde allalto la 
ragione. Mille furie tu’ Invasero allora: corsi 
jtll’Aslolfi, n’ebbì la sua lellera, raccomandai 
mia sorella al medici, al cielo; e fallo sul capo 
di quella misera il più terribile giuramenlu di 
sangue, parlil laceralo in cuore dairallànuo , 
e fermo nel pensiero dì vendicarla o di morire. 

Zen. Qual cumulo dì disgrazie!.. . Ma come po- 
teva vosq^a sorella e prima e nel tempo della 
sua malallia ricevere così di nascosto quelle 
lettere? 

Fui. Col mezzo d’un’amica, che tutto mi palesò, 
credendosi per la troppa disavventura di Ro- 
sanna disciolla da un giuramento con cui era 
stata da lui obbligata ad un perpetuo silenzio. 

Zen. E Norberto avventurava con tanta impru- 
denza i suoi scritti l 

Fui. Queir infame conosceva troppo - il cuore 
di mia sorella : nulla avea a temere da lei. 
Ella avea, già raccomandato all’amica, quasi 
sua ultima volontà, cbe« appena fosse spirata, 
se ne impossessasse, e li abbruciasse. 11 solo 
delirio poteva svelare sì fatale segreto. 

Zea. Povera Rosanna! 

Fui. All! ella forse non è più!.. E colui vive?.. 

( trae fuori lo siilo) Vive impunito?... No! 
vendetta, atroce vendetta!... sangue per sangue! 

Zen. (fra sè) Oh «Dio! Impazzirebbe aneli’ egli? 

(forte) Caro amico, acquietatevi. La vostra 
■ Rosanna è ancora in vita; il cielo che ne ha 
preso cura, ve la serberà. Sperate in chi non 



76 UN ESEMPIO ALLE DONNE 

abbandona mai gl’ infelici. Voi la rivedrelc 
sana e salva. 

Fui. Vana lusinga! 

Zen. Speratelo, sì. Talora dai mali estremi sorge 
qualche consolazione. La fortuna si stanca di 
perseguitarci; la barbarie degli uomini dee pur 
avere un confine; e la voce della natura si fa 
sentire anche ne’ cuori più indurati. 

Fui. Che vorreste voi dirmi, o signore? 

Zen. Vi fidate di me? 

Fui. Si... ^ 

Zen Datemene una prova, cedendomi quciraroia. 

Fui. Quest’arma? giammai. 

Zen. Ve ne scongiuro, cedetela. 

Fui. E che vorreste?... 

Zen. Risparmiarvi • una nuova sciagura. Ditemi: 
se uccideste Norberto, che sarebbe di voi? 
Che sarebbe di vostra sorella? Quale speranza 
di sua salvezza, se egli solo può ritornarla alla 
ragione?... sì, egli, solo ridonarle quella salute, 
quell’onore, quella felicità che le ha rapita? 
Datemi , daterai questo ferro, (se ne vnpos-. 
sessa e lo nasconde) Io scuoterò l’anima sua; 
io gli scuoprirò i crudeli elietti del suo debito: 
egli ne sentirà orrore, correrà a’ vostri piedi, a 
quelli di Rosanna per farne emenda ed implo- 
rarne perdono. Ella lo riconoscerà; la ragione 
rientrerà nella sua mente; la gioja e la pace scen- 
deranno nel suo cuore; vo> avrete riguadagnalo 
un amico, ed ella un amante perduto c uno sposo. 

Fui. Le vostre parole sono balsamo all’ anima 
mia... Ma s’egli resistesse?... 
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Zen. Se resistesse, allora... Non funestiamoci di 
uiii. Avete portato con voi le lettere di Nur- 
uerlo? 

Fui, Li ho consegnate tutte a Lanfranco che 
me le richiese. 

Zen. Egli non tarderà mollo a ritornare. Anche 
Norberto presto sarà qui. In questa sera islessa 
doveasi stabilii e il matrimonio tra lui e la ni* 
potè di Lanfranco. 

Fui. Mei disse Lanfranco istesso. 

Zen. Norberto verrà per carpirmi i cinquecento 
franchi che gli ho promesso... 

Fui. E per involarsi per sempre da noi. ' 

Zen. Non temete, gli terremo gli occhi addosso. 
Ardisco anzi promettere, che lo vedrete im* 
paziente di scambiare.il suo viaggio di Mi- 
lano con quello di Livorno. Intanto ritiratevi 
in quelle stanze , perchè se mal giungesse Nor- 
berto.... 

Fui. lo nascondermi al mio nemico ? Io, che avi-, 
damente lo cerco? lo che saprei trovarlo nei pili 
occulti recessi, inseguirlo in capo al mondo , io 
nascondermi? Signore ! • 

Zen. Ecco qui, voi vi lasciate trasportar n;uova- 
mente dalla vostra furia. Fidatevi di me, cedete 
alle mie preghiere, ritiratevi prima che g’unga 
Norberto. A suo tempo vi chiamerò, onde voi 
steàso compiate l'opera del mio trionfo; o, se il 
cielo così vorrà... 

Fui. Mi chiedete un impossibile ! . . 

Zen. Non fate., vi prego, che la paura, Tastuzia 
fingano in Norberto quel pentime'nlO} che dee 
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' pioredcre dalla cosc-ienza delle proprie colpe 
‘ por deloslarle, c per rllornàrc sul sentiero della 
virtù, lllliralevi, ve ile prego anfora in nome 
deiramicizia^ per l'amore che portate a vostra 
sorella^ per la cadente sua vita che le potete 

• ancora conservare. 

/>//. Or bene, io mi ritiro per non parer troppo 

• ingrato alla vostra bontà. Fo di me stesso un 
tal sagrifizio per compaicervi. Tentate, o si- 
gnore j la generosa azione. Ma i vostri sforzi 
torneran vani. A mostri di tal fatta la sola 
morte può troncare il corso delle iniquità. (e«- 
trd nella stanza a sinistra, Don Zenone ne 
chiude la porta, e pone in tasca la chiare) 

SCENA V. 

Marcellinà e detto. 

Mar. Signor padrone... 

Zen. (astràttOj non badando a Marceli ina) Vi 

> son finalmente riuscito 1 
« 

Mar. K giunto il signor notaio... > 

Zen. {c. s.) Sono tanto confuso , che non so quel 

• che mi abbia a fare o a dire. 

Mar. {fra se) Mi par molto ingrugnato. Vi sa- 

■ rebbe qualch'allra novità? ' 

Zen. (c. s.) Dovrei parlarne prima ad Agelinda: 

. ma coroé fare?... Povera creatura? 

Mar. (c. s.) Che strani prepsu'ativi di nozze! • 
Zen. (c. s.) Se ne parli prima a Camilla: ella che 

■ sa farlo, persuada Agelinda a rinunciare alle 

. . sue speranze, (in aito di partire) \ 



Digitized by Coogle 




ATTO QU4RTO 7P 

Mar. (c. s.) Ma che diavolo ha il j>adrone? Sarei 
curiosa .. (Ja cadere una sedia) 

Zen. Chi è là?..^Che vuoi? 

Mar. Annunziarvi essere venuto il notajo. 

Zen. Aspetti. 

Mar. E già un pezzetto... 

Zen. Dagli il caffè. 

Mar. Lo ha già preso. 

Zen. Servilo di rosolio. 

Mar. Se n'è già servito. 

Zen. Fallo passare nel mio studiolo. 

Mar. Vi è già. , . _ 

Z^n. Dunque aspetti. « 

Mar. Ma egli è impaziente, e vorrebbe.-.. , 

Zen. Aspetti, o vada al diavolo. 

Mar. Ma come? Non si hanno a mangiare i con- 
fetti stasera? 

Zen, 1 confetti?... Sì sì, si raangeranno. E 

che sorta di confetti si mangeranrio ! [parte) 

SCENA VI. 

Marcellina soia. 

Chi lo intende è bravo! E quel signor forestiere? 
Che se ne sia andato? lo non Tho visto ad usci- 
re... Eh! qui sotto vi è qualche gran mistero. 
Una sviene, un’altra piange; il padrone è sba- 
lordito ; il signor Lanfranco va, viene, corre... 
Il più furbo di tutti, è il signor Isidoro, che se 
ne dorme ancora placidissiinamente, oè s’ima- 
gina... Basta ! Sarà quel che ^arà. ! 

FINE dell’atto QUARTO. . . 
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ATTO QUINTO 

Sala come sopra. Tavolino con lumi. 

. SGEJVA PRIMA. 

Marcellina sola. 

(Disponendo in ordine le sedie) Ecco fatto. Non 
vi mancano che ì futuri sposi. Dio la mandi 
buona a quella ragazza! Per me, tutto dire! 
J»on mi mariterei a quel Norberto, se mi fa- 
cesse regina! Mi è così antipatico! .. Dopo la 
lettera di questa mattina poi, mi pare che io 
strangolerei. 

SCENA II. 

NorherlOi e detta. 

Nor. Addio, Marcellina. 

Mar. Serva I ifra sè) Mi avrà udito ; non im- 
porta; glielo direi sili muso. 

JVor. Don Zenone è in casa? 

Mar. C’è. 

■ly'or. E Lanfranco? 

Mar. Se non c’è, vi verrà. 

JVor. E sempre così ruvida con me, così disob- 
bligante. 

Mnr. Temperamento..', umori!.,. . 
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Abr. Ma che li ho fatto io, perchè... . 

Mar. A me I lo non son tale, che a me ne fac* 
eia vossignoria. 

Nor. Che vorresti dire? 

Ma^. Qui- spole -scape -ricapiat, 

Nor. Sei un'impertinente. 

Mar. Non sìa troppo prodigo del suo. 

Nor. Don Zenone mi sentirà! 

Mar. Si faccia intanto sentire dalla signora Ca* 
railla che si avanza. 

Nor. (fra se) Maledetta servacela! 

SCENA III. 

Camilla e detti. 

Cam. (scontrandosi in Marcellino) Marcelliiia, 
fammi una limonata. Sono così abbattuta !... 
11 signor Lanfranco è ritornato? 

Mar. Non l’ho visto. 

Cam. E Norberto? 

Mar. Eccolo là... (fra sè) (Cara gioia !) (forte) 
Corro a servirla, (parte) 

Cam. ( fra sè) 11 suo aspetto mi seduce e spa* 
venta. 

Nor. (fra s^ Ci son de’guail fortuna^ non mi 
tradire, (forte) Camilla, hai preparato le gioie, 
te stessa?... 

Cam. Preparar me, le gioje?... Dimmi una volta: 
che hai fatto a quei forestiere, alla suà fami- 
glia? Parla, sii sincero una volta, tormento del- 
l’anima mia ! 

F. 362. Un L'sempio ail^ donne. 6 
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Nor. Tel dissi già, nè giova ch’egli inventi fole 

- e menzogne, lo noi lerao. In faccia sua lo so- 
sterrò. Non sempre mi troverà inerme, e co- 
stretto a tremare per altri più che per me. 
Tu, mia Camilla, ti disponi a compiere.^. 

Cam. Ah! no, mai, mai! 

Nor. Che! esiteresti V Colui avrebbe osato?... 

Cam. Vien gente, {corre a sedersi lontano da 
Norberto) 

Nor. {fra se) Vorrei far forza a me stesso, ma 
il coraggio già quasi mi abbandona. Don Ze- 
none che parla ad A gelinda! Tremo di lutto. 

SCENA IV. 

Don Zenone Jgeìinday Norberto Camilla 
poi Marcellina. 

Zen. {ad dgelinda^ continuando un discorso già 
cominciato) E se doveste perderlo? 

Age. {a don Zenone) Ne sarei afflittissima ; ma 
sarebbe avverato il mio presentimento. 

Zen. {c. 5.)' Aspettatevi dunque un gran colpo, 
richiamate il vostro spirilo e secondatemi, {fra 
sèj guardando alla porta a sinistra) L a- 
mico è là dentro. Possa uscirne consolato! 

Nor. {c. s.) Non ismarrirli , o Norberto a que- 
st’ultimo passo. 

Cam. {fra se) Mi si spezza il cuore ! 

Zen. {vedendo Norberto j, fra' sè) Eccolo là! mi 
vengono i sudori freddi. 

Nor. Don Zenone, Agclinda... 

Zen. Addio, Norberto. . . . - 
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ATTO QUINTO 
M ’in<‘hino. 

Nov. \fra se) Il vecchio è In gravità; cosici fa 
la preziosa. Ah! ,vl son del guai. 

Zen. Carolila, Io li cercava In giardino. 

Cam. Le forze mi mancavano, e ho dovuto rico- 
ricarmi sul letto. 

Zen. Come stai adesso? 

Nor. Ha forse avuto male la signora Camilla. 
Zen. S'... 

JSor. Oh quanto ne son dolente 1 
Cam. Ora sto meglio. 
iMar. La limonata. 

iVo/-. Don Zeione, una parola, .se permetlotc. 
Zen. Eccomi a voi. {si ritirano in disparte) 
Mar. Bevetela tutta. 

Cam. Non posso, {restituisce il bicchiere ^ e Iflar- 
ceìlina parte) 

j4"e. (fra si) E mio zio non ritorna! 

Nor. (rt don Zenone) Vi prego a ricordarvi della 
vostr • promessa. 

Zen. Non l’ho dimenticala. 

JSor. I creditori m’aspettano... 

Zen. 0 v’aspetta la carrozza a Porta San Felice? 
Nor. {fra sè) Dio ! son morto ! 

Zen. (c. s.) Sia questa la prima saetta che ti 
colpisca. 

SCENA V. 

Il Notajo e dettij, poi Fulco. ‘ • 

Noi. Servo nmllissimo a lor signori. ^ 

Zen. Caro dottor Cristoforo, scusale se vi ho 
fatto aspettare un po’. È preparala la scritta? 
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Not. In modis et forniis. Non vi manca die di 
riempiere poche lacune coi nomi de’testimonii. 
Tulio il reslo mi è slato dellalo dal signor 
Lanfranco. I teslimonii son pronti? 

Zen. Si troveranno. 

Tini. E questa la futura? 

Zen. Può essere. 

Not. Come, può essere? Deve essere, dico io. 
Non è così, bella signorina? {ad A'^elinda). E 
lo sposino fortunato è forse quel timido co- 
lombello che sta là tutto solo? 

Zen. Certo. 

Nor. Son io... {fra 5è) Se non crepo, è un pro- 

Not. I teslimonii quali saran dunque? 

Zen. Uno son io, Tallro... si troverà. 

Not. Si trovi presto ; perchè di tempo, caro don 
Zenone, ne ho perduto abbastanza ; e il tempo 
non è cosa da gettarsi. 

Zen. Non avrete a lamentarvi d'averlo perduto. 
Intanto sedete a quel tavolino. 

Not. E il signor Lanfranco, io non lo veggo: è 
parte necessaria. 

Zen. Può ritardar di poco. 

Not. Intanto ripasserò la minata. 

Zen. Sediamo anche noi. 

Cam. (Qual cimento!) Zio, permettetemi.. 

Zen. No, no: tu puoi e devi restare con noi. 
Sei già sposa per metà, e parlandosi di nozze, 
non hai piu ad arrossirne come di cosa che non 
ti tocchi. 

Cam. (Pietoso Dio t soccorri alla mia debulc4za) 
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(fra sèj segganole fine donne cicino, don 2e^ 
none nel mezzo, Noi'berto a sinistra) 

Zen. Norherlo, è questo l’islanic flie ha a deter- 
minare la vostra sorte. Voi siete per dare un 
assenso importantissimo, ed una promessa so- 
• lenne In faccia alla società e al cielo. Gii uo- 
mini possono essere ingannali; ma Dio penetra 
nel fondo dei cnori. Guardatevi dai deludere 
ì primi, e temete la collera divina. 

Nor. Signore, quale linguaggio?... 

Zen. Korberlo, io vi ho sempre amato qual fi- 
gliuolo, solirite dunque che ora io vi parli con 
la franchezza ed autorità di un padre. Questa 
è la giovane, alia quale olìèriste la mano, il 
cuoroj tutto voi stesso. 

Cam. {fra se) Quale supplizio! 

Zen. Agelinda li accettò, e vi promise altrettanto; 
ma Agelinda virtuosa quanto sensìbile, non vor- 
rebbe nè potrebbe mai essere felice a costo 
della infelicità e disperazione altrui. 

Cam. {fra sè) Che sento? 

JSor. (c. s.) Coraggio ! ' ” 

u4ge.- {c. s.) Io non l’intendo. 

JSot. La minuta è in regola. Veniamo al rogito? 
Zen. Un momento ancora. 
iVor. f)on Zenone, voi mi dite parole^ di un 
senso così oscuro, con tanta serietà di tuono 
che io non so che pensarne. Avrei a temere 
della costanza di Agelinda? 

Cam. {fra sè) Iniquo simulatore! 

Zen. Agelinda vi ama, nè mancherebbe mai alle 
sue promesse. — {fon gravità e con seni^ 
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pre mofr^ior fot'za) se voi aveste lusin- 
gato il cuore d^iu’altra donna, ed ella vi a> 
vesse sacrificato i suoi alfetli, l’iiinorenza, 
l’onore; se poi l'aveste abbandonala, e cagin> 
nando la desolazione d’una intei^a famiglia, 
spingendo nei sepolcro un padre d speralo, 
traendo agli estremi la vittima dei vostro tra- 
dimento, vedeste questa misera tra le angoscie 
della morte stendervi le braccia, e nel delirio 
della mente perduta' la sentiste chiamarvi a 
nome, chiedervi amore e compassione, dite- 
mi: osereste voi snaturato trafiggerle con un 
pugnale il seno? e con le mani ancor tinte 
dei suo sangue... 

Dio! voi mi atterrite. 

Cani, (,/rrt sè) lo più non reggo. 

Nor. Signore, voi Bngete scene d’orrore... 

Zen. Se vi nominassi Fulco, Rosanna... 

Nor. {alzandosi con impeto) Rosanna! io non 
la conobbi che per disprezzarla. Fulco è un 
vile calunniatore. 

Fui. {di denfm) Vile tu, infame! — Aprile. 

Nat. Che c’è? - . 

Nor, Qual voce! 

Cam. Misera me! 

Zen. {verso la porta a Fulro) Àcquietalevi. 

Fui. Aprite, o atterro la porta. 

Nor. Qual tradimento! 

Oh Dio! 

Cam. {a Norberto) Partile. 

Nor. Io non lo temo. 

Zen,. Tacete. 
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Not. Che negozio è questo? 

Fui. {^orza la porta, e si slancia fuori con 
impeto) Chi U salva dal mio furore? 

I^or. Indietro! {trae^ due pistole j appunta Vana 
verso Fulco e Don ZenonCj l'altra versa 
le donne e il notajo). 

Not. Misericordial s 

Fui. Rendetemi il mio -stile.. 

Zen. Fermatevi... 

Nor. Indietro! 

Carni Norberto, per pietà!... 

j4ge. Oh Dio! (càcfe svenuta sopra una sedia) 

Not. Soccorso!... 

' Nor. Taci, o ti mando airinferno. 

Not. Ab! 

Fui. Il mio stile, il mio stile. 

Nor. Non movete un passo , o v'abbrucio le 
cervella. 

Fui. Oh mostro!... 



SCENA VI. 

Isidoro e detti, poi Marcellina, Lanfranco, 
Vfjiziale,. e soldati. 

Isi. (su la porta a destra, in veste da ca- 
mera) Che strepito fate? — Oh! che scena 
è questa?... 

Nor. Fermatevi, o siete morto. 

Isi. (inginocchiandosi) Ah! la vita in dono! 
Nor. Nessuno ardisca di contrastarmi l'uscita. 
Chi m’inseguisce, non imperi di viver più. 
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Isi. Io non mi muovo. 

Not. lo sono di marmo. 

Fui. Così dunque mi sfugge di mano la preda? 
. Ah no... 

Mar. {entrando affannata) Signori, signori... 
Oh!... 

Lan. {con Uffiziale e soldati) Eccolo... Che 
veggo? 

Uff. (rtf soldati) Arrestatelo. 

For. Indietro! quale soprailazione! 

Uff. Arrestatelo. 
iVor. Indietro, o ch’io... 

Uff. Se resiste... 

Not. Fategli fiaoco addosso. 

Jsi. Sì, sì, fuoco addosso. (/ soldati circondano 
Norberto co fucili abbassati)- 
Cam. Cedete per carità. 

Mar. Eh! lasciate che lo ammazzino. 

Uff. In nome della legge, depoiiete quell’armi. 
Zen. Disarmatelo. 

Fui. Risparmiate, la sua vita sacra alia mia 
vendetta. . 

Cam. Cedete... 

Mar. Giù quelle pistole. . 

Jsi, Noi. Giù. {I soldati s’impossessano delle 
pistole) 

Nor. [Jra sè)- Apriti, o terra, e nascondi il mio 
avvilimento. 

Mar. Uh benedetlil . , . ' 

Isi. Legatelo hen bène... 

Not. E vada a celebrar. le sue nozze con un 
balletto in campo azzurro. 
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l.an. Àgelintla.,. mia Ageliiida! 
yi^e. Zio!... Dove sonor 
Lan. {a Norberto) Infame! e osasti aggiungere 
al tradimento le minaccio e la violenza! 
Nor. (fra sè) Oh mio rossore! 

Lan. Preparati a render conto ■ delie malvage 
tue azioni a chi veglia in difesa deil’innocenza 
e alla sicurezza delia società. 

Nor. Ma, signori, con quale diritto?... 

Uff". Eccovi Tordine d’arresto. 

Noi. i^fra sè) Birbone! io me la godo. 

Cam. [ fra sè) Sventurata! Che feci io mai. 
Zen. 1! cielo ha impedito nuovi delitti. Fulco, 
voi sarete vendicato. 

Lan. Sì... ma Rosanna sarà la vittima di quel 
barbaro. 
l^. Andiamo. 

Nor. Signor Uffiziale, permettetemi poche pa- 
role^ e subito vi sieguo. Don Zenone, Camilla, 
Agetinda, Lanfranco, Fulco... Rosanna!... voi 
' tutti che mi avete amato, lotti io vi ho tra- 
diti. Inorridisco delie mie colpe. La vendetta 
di Dio cade sopra di me: l’ho meritata, nè 
ardisco di farne lamento. Vi prego solo di 
.crederà. sincero il mio pentimento; e le lagrime 
ch’io verso non pel castigo che mi aspetta, 
ma su I mali che vi ho cagionati, m’impetrino 
dalle generose anime vostre se non perdono, 
almeno pietà. Fulco, se Rosanna ancor vive..* 
se- ancor potessi... Ah no, non lo spero, non 
lo chieggo. Perdonatemi!... recatele ancora 
un addio per me ditele ch’iq l’amo... an- 
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fora,., che... (piange dirottamente) signor 
offìziale, comìiicetem) ai mio destino. 

Uff. Signori, vi riverisco. Marche, (parte coi 
soldati e Norberto) 

SCENA ULTIMA. 

Don Zenone ed Isidoro sono rimasti immobili 
nei mezzo della scena. Camilla immersa nel 
dolore è seduta ad un tavolino a destra. 
Marcellirui cerca di consolarla. Fulco seduto 
a sinistra commosso ed agitato. Agelinda tra 
le braccia di Lanfranco. Il Notaio s’accosta 
pian piano. 

Not. Chi mi pagherà la scrittura? Debbo inel» 
terla alia vostra partila? 

Zen. Fate quel che volete. 

Not. Io me ne vado. • 

Zen. Vi salato. . 

Not (Oh che scandalo ! Che scandalo ! Òh che 

, scandalo! {parte) 

Piar, {piano a Camilla) Lasciate che colui vada 
in galera: non vi pensate più. 

Cam. Compiangimi , Marcellina , compiangimi. 

{piano a Plai'cellina) 

Piar. (c. s.) S'r, ma il vostro dolore si palesa 
troppo. Si potrebbe sospettare di ciò che per 
buona fortuna potete nascondere per sempre. 

Cam. {c. s.) Che 1 forse t’accorgesti... 

Isi. {scuotendosi dal suo sbalordimento). In 
somma posso ora sapere? 
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Zen. Fulco, alzatevi e seguitemi. Il caso non è 
ancora disperalo.' La nostra interposizione... 
Lan. Interporsi per colui? Vaneggi^ale? e sareste 
capace ai tanta debolezza? Fulco, presentatevi 
al tribunale: invocate contro di colui il rigore 
della legge , e vendicate vostro padre e la vo- 
stra Rosanna. 

Isi. Ma cbi è cotesta Rosanna? Che cosa è stato? 
JFuL Oh mia Rosanna, tu implori pietà!... Padre! 

tu gridi vendetta... Oli terribile contrasto! . 
Zcìt. La perdita dell’ano è irreparabile. Tentate 
di salvar l'altra. 

Lan. Sperate forse in colui ? 

Zen. Ma se fosse pentito... 

Lan. Non può esserlo. Il suo cuore indurato nella 
colpa non è più capace di rimorso : le sue la- 
grime sono bugiarde^ ingannatrici. 
yépe. Mìo zio, non infierite di più contro Nor- 
bertOj ve ne prego. 

Lan. Tu preghi per lui? Potresti amarlo ancora? 
Isi. {fra sè) Io non capisco niente. 

Jge. Egli era così addentro nel mio cuore! Io l’a- 
. mava tanto! 1! suo stato, il castigo... : 
Làn. Vergognati d’aver amato un traditore , uir 
carnefice, un assassino 
Isi. {fra sè) Una bagattella! 

Lan. Dimenticalo per sempre... E quell’anello, te- 
stimonio della sua perfidia, segno d’obbrobrio, 
strappa quell’anello, il getta con orrore lungi, da 
■ te. lo stesso voglio calpestarlo {toglie dal dito 
d'Àgeìinda l'anello e lo getta a terra) 

Zen. Lanfranco, che fate?... Agelinda cbi vel die- 
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àti... {raccogliendolo da terra) Quest’anello 
era di Camilla. 

Cam. (Misera me!) 

Isi. Di Camilla? Per bacco! qui incomincio ad 
- entrarvi ancor io. 

Age, lo l’ebbi da JNorberto. 

2‘en. Da Norberto! -.aoi: ■ 

Age. Da lui stesso che mi pregava d’accettarlo in 
pegno della sua fede; ed io ebra di gioia lo 
ricevea, come principio della mia felicità... oi- 
roè! vostra nipote me! predisse... di quella fe> 
licita che in un punto disparve. 

Zen. Camilla vi predisse?... Quell’anello da Nor- 
berto?... Come andò in mano di lui? 

Isi. Oh corpo di Satanasso! Mi par d’intendere 
qualche cosa di questa faccenda. 

Zen. Camilla, ti giustifica, o mi vedrai furente. 
Cam. { fra 5Ù),Dio! Che dirò? 

Mac. (Prevedo una nuova burrasca), {ft'a se) 
2^n. Taci? Eviti il mìo sguardo? Nascondi vergo- 
gnosa il volto? Quest’anello, la tua confusione 
ti accusano. Discolpati, difendi il tuo e il mio ono* 
re: parla, o il kio silenzio confermerà latua-colp.i; 
i\Iar. {pianò a Camilla) Difendetevi; dite qualdie 
bugia.- io vi ajuterò per salvarvi. . . : a 

Cani. No, non vi è difesa, non vi è scusa; non vi 
dev’essére nè.salvezza, nè perdono. Signor Jsi- 
dòro, iniò zio, o piuttosto mio giudice, pnnitenii, 
«-’ben^o merito: sono rea, vi ho entrambi oltrag- 
giati! L’infame Norberto ha potuto piacermi^ e 
vincere il mio cuore : egli tentava persuadermi 
ad una fuga !... ed io... r ^ ; f 
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Fnì. Un’ altra vlltima! 

Lan. i fra se) La faraa non avea mentilo! 

Zen. Ugil?... Oli mostro!... 

Isi. Signora, da qaesto punto son nulle le nostre 
promesse. Voi avete mancalo alla vostra nella 
man era più oflenslva e disonorevole. Dalla mia 
mi liberale voi stessa. Non son più per voi nè 
la in a mano, nè la mia stima. Vergognatevi.... e 
da questa les one imparate ad essere più oneslr. 

Zen. Indegna nipote! E questa la gratitudine rli’io 
dovea a.iipellarmi da leV Non so die mi tenga 
dal... Va. va lontano da me. R iorna a quella 
povertà, dalla quale io li trassi. Arrossisco d’es- 
serli parente. Saran sempre chiusi per le la mia 
casa e il mio cuore. Io t’abbandono a te stessa, 
e all’obbrobrio di cui li ha ricoperta Tiraperdo- 
nabile tua colpa. 

Àge. Ah, signore, rivocale la vostra sentenza. 

Lan. Ella è più sventurata che rea. 

Mar. La colpa non è tutta sua. 

Fui. dome potea salvarsi dall’ arte di quest’uomo 
esecrando. 

. Zen. Io son fermo nel mio proposito, irremovibile! 

u4ge. Ah no! Ella è abbastanza punita, perdonatele. 

Lan. L’ingenua sua confessione vi sia prova del 
suo pentimento. 

Fui. Chi più offéso di me? Chi più danneggiato ? 
Chi più giustamente irrilaloV Eppure voi frenaste 
la mia collera, Ini persuadeste alia moderazione, 
mi commoveste a pietà. Lasciate che adesso io 
chiegga ed ottenga altrellanlo da voi. 

Sii. 
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Cam. Basla , o signori. Vi ringrazio del pietoso 
vostro uffizio: ne sono indegna, e inerito solo 
e domando d’essere punita Uomo rispettabile, 
(ad Lsidorcì) un sol momento lia bastato a far- 
mi dimenticare i miei doveri verso di voi: non 
. basterà l’intera mia vita ad espiare il mio fallo. 
Siate tanto felice, quanl’Io s^irò Infelice per 
sempre ! Signore [a don Zenone^ cui piii non 
ardisco nominare nè mirare in volto , troppo 
grave è la mia Ingrallindine, troppo giusta la 
vostra collera , rè io tenterò di placarvi nè 
d’implorare perdono. Solo una grazia vi do- 
mando, ultima grazi.-»!... Deb! non me la ne- 
gate, per pietà!... INell’allontanarrni da voi fate 
die io ricovri in un quairbe ritiro, dove io 
possa nascondere la mia vergogna, e piangere 
la mia colpa finrbè Io viva, lo ho perduto per 
sempre un adorabile zio, un padre; riacquistate 
voi una ni[)ote, una figlia in questa buona e 
sfortunata giovane (prendendo per mano 
linda) Riempia essa II vóto del cuor vostro; 
goda essa l’aiuor vostro, le vostre beneficenze; 
e se il suo aspetto, la sua innocenza, la sua 
virtù vi ricorderanno qualche volta ciò che fu 
un tempo la vostra Camilla, non ricusate di spar- 
gere una lagrima su Instato miserandola culla 
ridusse una malfrenata passione, (cito p l'elido si 
colle mani il volto ,s^ incammina) 

■^gc. Ah! fermatevi, gettatevi a’suoi piedi; egli 
è commosso. 

Fai. Don Zenone, non resistete a’iuovitnenli del 
vostro cuore. 
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Lan. Perdonatele, rendetele il vostro adettu: essa 
ne è ancor degna. 

Age. {t racndo Camilla vicino a don Zenone) 
Sì, sì, tornate fra le braccia di vostro zio: egli 

• vi perdona. 

Zen. [mal reprimendo la sua commozione') 
Marcelliua, ordina a Carlo che all’alba di do- 
mani sia pronta la carrozza da viaggio. Voi... (« 
Camilla) andrete al mio casino di campagna, 
e là aspetterete le mie determinazioni. Marcel- 
lina vi sarà di custodia. 

Cam. Ah no, signore. .. 

^cn. Ve lo comando. Osereste disubbidirmi an- 
cora? Ringraziale lajwctà di questi buoni amici, 
ch’io non m’abbandono al trasporto della mia 
collera. Ne parleremo a sangue freddo. Intanto 
ritiratevi nelle vostre stanze. [Camilla prende 
rispettosamente la mano di don Zenone, gliela 
bacia con tutto il trasporto, e parte con Mar- 
cellina) 

Zen. Fulcoj voi pensale a salvare Rosanna. Mio 
Isidoro, perdona... 

Isi. Zitto, me lo sono meritalo. In gioventù io non 
ho voluto donne; è giusto che esse non vogliono 
me in vecchiezza. 

Z^n. Agelinda, il cielo premierà la vostra virlìi; 
ed io vi manterrò quando che sia la promessa 
di sopraddote. 

Age. Don Zenone, mìo zio, io pure vorrei chie- 
dervi una grazia. 

Zen. Parlale. 

Lan. Che desideri? , 
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Age. Permeltelemi ch’io accompagni la signora 
Carailia, e rimanga presso di lei, siiiclic sia de- 
cìso della sua sorle. Noi ci consoleremo a vi- 
cenda. 

Fui. Oh bel cuor di fanciulla! 

Lan. Oh mia Agelinda. 

Zen. Se Lanfranco lo permeile, io vi acconsento. 

Lan. Si, le condurrò io slesso! 

Fui. Voi luUi polele sperare d’essere felici; ma 
io... ma Rosanna. 

Zen. Sperate con noi nel cielo. Egli solo può 
riparare agli infiniti mali che un traditore ne 

> ha cagionati. 
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